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PREMESSA 


Usciamo dai limiti della Venezia- Giulia, ma non da quelli dell’Alto 
Adriatico, né da quelli della Venetia et Histria, la X regione augustea, se 
ci soffermiamo su storia e valori d’arte di Portogruaro, del suo Museo e 
della vicina Concordia. E la madre antica, nata da Aquileia come sede 
episcopale per opera del santo vescovo Cromazio e legata ad Aquileia in 
età romana e patriarcale. 

Alla collaborazione degli studiosi, che hanno dato il loro contributo di 
studio in questa giornata — suggerita dal Soprintendente Gino Pavan — si 
è aggiunta l'ospitalità cordiale dei Comuni dì Portogruaro e dì Concordia, 
che hanno reso più lieta la nostra presenza e — ed è da rilevare — la visita 
agli scavi vecchi e nuovi, che, accanto al Museo, sono le note vibranti della 
vita antica della zona, ricuperata in tanti anni di assiduo lavoro sotto le 
Soprintendenze Brusin, Forlati, Fogolari e Scalfì e ora condotto con viva 
cura da Pierangela Croce Da Villa. 

Concordia resta a lato di Aquileia una delle sedi di scavo più fortunate 
dell’Alto Adriatico e il suo Museo a Portogruaro una delle sedi di studio 
più ricche del territorio. Siamo lieti che in queste pagine della felice giornata 
resti vivissimo il ricordo. 


Mario Mirabella Roberti 
Direttore del Centro 
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PROGRAMMA DELLA GIORNATA 


DOMENICA 21 NOVEMBRE 1982 
Mattina a Portogruaro (Villa Comunale) 

Ore 9.30 Gino Pavan (Soprintendente ai Beni AAAAS del Friuli-Venezia 
Giulia). Appunti per la storia di Portogruaro e del suo territorio. 

Giuseppe Cuscito (Università di Trieste). Cromazio di Aquileia e la 
Chiesa di Concordia. 

Maurizio Buora (Liceo Stellini, Udine). Il sarcofago di Firmino nel 
Museo di Portogruaro e la decorazione a ghirlande nei sarcofagi aquileiesi. 

Paolo Goi (Ispettore onorario della Soprintendenza di Trieste). 
Tra manierismo e rococò: episodi di scultura nel portogruarese. 


Pomeriggio a Concordia (Biblioteca civica) 

Ore 14.30 Visita agli scavi. 

Pierangela Croce Da Villa (Ispettrice della Soprintendenza 
Archeologica di Padova). Recenti scoperte a Concordia. 

Giovanni Lettigli (Liceo Petrarca, Trieste). Testi epigrafici concordie- 
si di interesse letterario nel Museo di Portogruaro. 

Sergio Tavano (Università di Trieste). Il Battistero di Concordia e 
il Sacello triestino di San Giusto. 

Mariangela Zamper, Il pittore Gregorio Lazzflrini e Paolo VaUaresso, 
vescovo di Concordia. 
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Gino Pavan 


APPUNTI PER LA STORIA DI PORTOGRUARO 
E DEL SUO TERRITORIO 


È un compito che mi onora introdurre i temi proposti in 
questa giornata di studio che il Centro di Antichità Alto Adriatiche 
dell’Università di Trieste dedica a Portogruaro e a Concordia. 

Un incontro quello di oggi nato lo scorso anno da una 
sollecitazione degli amici di Portogruaro e da una proposta avanza¬ 
ta dal vostro Sindaco Giovanni Forte nel corso della visita che il 
Direttore Generale ai beni culturali e ambientali Guglielmo Triches 
ha dedicato ai problemi della Città. Il determinante intervento 
organizzativo di Mario Mirabella Roberti, dinamico Direttore del 
Centro di Antichità Alto Adriatiche e la disponibilità di una così 
qualificata serie di studiosi vi renderanno partecipi di brani ancora 
ignorati della storia e dell’arte della vostra terra. 


Dei duemila e più anni di storia di Concordia romana e di 
Concordia paleocristiana si è molto scritto ma ancora tanto rimane 
da dire, per l’aggiornamento degli studi critici sui fortunati ritrova¬ 
menti del passato e su quanto scavi recenti propongono e futuri 
offriranno. 

Alla raccolta delle antiche testimonianze di Concordia, con¬ 
servate fin dal 1885 nel museo di Portogruaro, ha concorso Dario 
Bertolini e tutti conoscono i grandi meriti del fondatore ed 
illustratore di quelle scoperte. Ma pochi, penso, sanno che la storia 
di quei rinvenimenti è legata al nome di una illustre personalità 
del tempo quale fu Giuseppe Fiorelli. Ricordato nella lapide posta 
nell’atrio del Museo, il Fiorelli, nato a Napoli l’8 giugno 1823 dove 
morì il 28 gennaio del 1896, fu queirillustre archeologo che si 
distinse negli studi delle antichità pompeiane fin dal 1843. Accusa¬ 
to di cospirazione politica dai Borboni, venne poi prosciolto e 
diresse gli scavi di Cuma. Fu professore all’Università di Napoli, 
ed istituì a Pompei la Scuola Archeologica, origine di tutte le scuole 
italiane di archeologia. A lui si deve la fondazione della Rivista 
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Notizie degli scavi di antichità. Venne nominato nel 1875, dopo 
l’unità d’Italia, Direttore Generale degli scavi e dei musei. 

Quando, nel 1881 il Ministro per l’Istruzione Pubblica, Bacel- 
li, creò la Direzione Generale delle Antichità e Belle Arti , lo stesso 
Fiorelli fu confermato nel nuovo incarico ('). 

Ho voluto fare questo breve cenno biografico sul Fiorelli per 
ricordare che accanto ai meriti di studioso, egli ha avuto anche 
quelli di illuminato amministratore e teorico del restauro. A lui 
infatti si deve il primo documento che assume valore di carta del 
restauro dei monumenti italiani. E una circolare diramata dalla nuova 
Direzione Generale delle Antichità e Belle Arti e porta la data 21 luglio 
1882. Ha avuto la ventura di ritrovare quelle disposizioni in un 
vecchio carteggio della Soprintendenza di Ravenna e di darne 
integrale notizia che mancava nei più aggiornati testi di Teoria del 
restauro. Il nome di questo eminente studioso resterà legato alla 
storia di Portogruaro per aver disposto appunto la creazione del 
Museo Nazionale Concordiese sull’area e nell’edificio donati dal Comu¬ 
ne nel 1883 ( 3 ). 

Se rivolgiamo l’attenzione a Portogruaro e al suo territorio e 
seguiamo il lungo itinerario delle vicende della città dalla nascita 
attorno al nucleo del Castello, che sorgeva forse prima del decimo 
secolo sulla sponda del Lemene, constatiamo l’esistenza di una 
nutrita serie di documenti attestanti la complessa sedimentazione di 
eventi: commerciali, religiosi, artistici, militari di buona o di cattiva 
sorte che caratterizzano il cammino della sua storia. 

La città di Portogruaro gode, come poche, del privilegio di 
avere il documento che attesta la sua nascita (’). Cervino, Vescovo 
di Concordia, aveva voluto il porto nel 1140 proprio sul Lemene, 


(') G. Pavan, L’organizzazione dei servizi per le antichità e belle arti in 
Romagna e la conservazione dei monumenti ravennati dal 1860 al 1892 in <(Felix 
Ravenna», fase. 2, Ravenna 1978, p. 106. 

( 2 ) G. Pavan, L'organizzazione... op. cit., p. 131-134. 

( } ) G. Brusin - P.L. Zovatto, Monumenti romani e cristiani di Julia 
Concordia, Pordenone 1960, p. 19 - Sul Museo cfr. P.L. Zovatto, Guida del 
Museo e delta città di Portogruaro, Portogruaro 1965. 

( 4 ) C. Foucart, Codice diplomatico della città di Portogruaro (1140-1420), 
Portogruaro 1856. 
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fiume di limpide risorgive, il quale era per quel tempo ciò che per 
noi oggi rappresenta una grande autostrada. Infatti furono i 
commerci che si svolsero lungo il corso d’acqua ad arricchire la 
città e, dopo il 1420 quando con tutto il Friuli essa venne 
assoggettata alla Repubblica Veneta, Portogruaro beneficiò del 
privilegio di diventare la porta della via del ferro. Attraverso 
Venzone, Gemona e Codroipo tutte le merci in arrivo dalla 
Germania destinate a Venezia dovevano passare proprio dalla 
nostra città, né potevano andare per Latisana o per altre strade. I 
risultati di questa politica di monopolio sono ancor oggi ben 
visibili nella configurazione urbanistica e da quanto ci resta, ed è 
molto, delle architetture del XV e XVI secolo. Poco rimane invece 
del borgo medioevale fortificato: alcuni fossati e delle cinque porte 
soltanto tre, quella di S. Gottardo, S. Agnese e S. Giovanni. 
Quest’ultima con segni evidenti degli interventi di epoca venezia¬ 
na Q. 

Ma la città che si estende lungo le due vie parallele è tutta 
fiancheggiata, si diceva, da edifici costruiti proprio tra il 1400 e il 
1500. Le facciate della maggior parte di essi dovevano esser 
affrescate. Singolare bellezza riveste la lunga serie di portici che 
corrono su queste strade. 

L’aspetto del centro antico è quanto mai gradevole specie oggi 
che con particolare cura, molti privati e la pubblica amministrazio¬ 
ne hanno provveduto a restaurare gran parte degli edifici. Traspare 
ancor più la viva sensazione di trovarsi nella Portogruaro chiamata 
«La Venezia minore» e magistralmente descritta dalla ironica 
penna di Ippolito Nievo nelle celebri «Confessioni di un italiano». 
Bisogna però annotare che anche le architetture, sono documenti vivi 
della città che pochi hanno fino ad oggi saputo leggere. 

Lino Zovatto fra questi, per primo direi, ha tentato una 
classificazione degli edifici e li ha descritti nel suo contributo dato 
alle stampe nel 1959 ( 6 ). Rileva lo studioso la stranezza che 


( 5 ) T. Miotti, Castelli del Friuli/ 4, Udine 1980, pp. 273-283; bibliografìa 
a p. 481. 

( 6 ) P.L. Zovatto, Concordia e l'antica struttura urbana di Portogruaro, ne «D 
Noncello» 11-12, Pordenone 1959, pp. 193 sgg. 
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caratterizza le facciate rinascimentali, eseguite su porticati gotici, 
tipiche di buona parte delle costruzioni sorte lungo le vie parallele. 
Cerca le ragioni di questa singolarità nel recupero dei portici della 
precedente architettura archiacuta per dar luogo a un rinnovato 
piano urbanistico. La spiegazione a me sembra più semplice ed 
evidente: portici e prospetti sono stati eseguiti contemporaneamen¬ 
te. La scelta dell’arco acuto è dettata da ragioni pratiche per dar 
luce al piano «mezà», aH’ammezzato cioè, che un arco a tutto sesto 
avrebbe messo in ombra o, se eseguito con il criterio di lasciar 
libere le piccole finestre, avrebbe richiesto colonne o la costruzione 
di alti pilastri. In questo caso ben diverse sarebbero state le 
proporzioni degli edifici e il rinascimentale palazzo già dei Marzot- 
to, attribuito dal Temanza al Bergamasco, ne è una prova ben 
evidente. 

Anche sulla scorta di nuovi ritrovamenti andrebbe fatta una 
ricognizione dell’architettura di Portogruaro. Recenti restauri han¬ 
no messo in vista preesistenti elementi architettonici che aiutano 
a farci comprender meglio quella che doveva essere la città 
medioevale. Sull’allineamento di Via Martiri della Libertà, ad 
esempio, recenti lavori di restauro eseguiti nel palazzo Muschietti 
ora de Gòtzen, hanno messo in luce sull’imposta di uno dei 
capitelli della quadrifora del prospetto principale la data della sua 
esecuzione: 1482 (fig. 1). 

È proprio questo un modello singolare segnalato dallo Zovat- 
to fra le costruzioni di architettura mista gotico-rinascimentale da 
considerare chiaramente, dopo questa scoperta integralmente ese¬ 
guita alla fine del Quattrocento (fig. 2). Dello stesso periodo sono 
i palazzi Dal Moro ai numeri 1 e 3 di Via Cavour, anch’essi da 
ritenersi progettati contemporaneamente adottando elementi gotici 
nel portico e rinascimentali nei piani superiori. 

Resta da leggere ancora un brano della storia della città 
attraverso i segni che i restauri condotti di recente ai palazzo 
comunale hanno messo in evidenza i pilastri ed altri elementi della 
loggia medioevale. Sappiamo da note storiche che la primitiva 
loggia del Comune venne costruita nel XIV secolo, quando con¬ 
temporaneamente, tra il 1372 e il 1379, il Patriarca di Aquileia 
Marquardo erigeva a Portogruaro il nuovo Castello. A parere dello 
Zambaldi la scala esterna, che ancor oggi porta al primo piano, 
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I ig. 2 

Fortogruaro, palazzo Muschietti, ora de Gótzen, quadrijora dei prospetto principale, con l'arco acato del portico 
e la contemporanea architettura di fine quattrocento, al primo piano (foto Peripolli). 


» 

- I 


Portogruaro, palazzo Muschietti, ora 
di proprietà del dott. Bruno de Gò- 
tzen, capitello del 1482 (foto Peripolli). 
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venne eseguita contemporaneamente alle due ali dopo il 1511 ( 7 ). 
Il Comune per attuare quell’ampliamento fu autorizzato ad utilizza¬ 
re il materiale proveniente dalla demolizione dell’antico Castello. 

Ma veniamo a tempi e a documenti recenti per ricordare che, 
prima di redigere il progetto di restauro, tra il 1963 e il 1964, 
sono stati aperti alcuni scavi ed eseguite demolizioni di muri al 
pianterreno. Fu così possibile individuare otto pilastri architravati 
della primitiva loggia e si rinvenne la fondazione di uno dei pilastri 
che dividevano lo spazio interno della loggia la quale risultava così 
caratterizzata da tre navate larghe circa due metri (fig. 3). 

L’osservazione attenta degli elementi architettonici portò alla 
costatazione che uno dei pilastrini in pietra d’Istria appartenenti 
all’antico portico era stato riutilizzato nella facciata posteriore (cfr. 
punto A nella pianta) ed altri due formano gli stipiti dell’ingresso 
principale del palazzo, al primo piano (fig. 4). I pilastri che 
delimitavano l’antica loggia sono eseguiti in mattoni e misurano 
cm. 80x97 (rilievo del pilastro nel punto G). Quasi all’altezza 
dell’imposta delle travi, sul mattone sono state ritrovate tre fasce 
colorate rispettivamente dall’alto verso il basso in rosso bianco e 
verde ( 9 ). Di particolare interesse risulta la lavorazione dell’orditura 
grossa degli architravi e quella del solaio (fig. 5). I mensoloni posti 
sopra i pilastri e gli architravi sono ottenuti dall’unione di quattro 
travi di legno strette da tondino di ferro che le attraversano e le 
rinserrano. Si può osservare inoltre sul prospetto principale della 
loggia che le finestre gotiche nelle ali aggiunte sono differenti per 
fattura. Le due a sinistra di chi guarda, hanno l’arco trilobo 
racchiuso da uno acuto che ben si raccorda agli stipiti, quelle di 
destra si presentano con l’arco trilobato che si delinea evidente 
anche nello spessore della modanatura e si imposta con distacco 
sui larghi stipiti. Ambedue sono tipici elementi architettonici del 


( 7 ) A. Zambaldi, Monumenti storici di Concordia ed annali della città di 
Portogruaro, S. Vito al Tagliamento 1840, p. 193 e sgg. La notizia viene ripresa 
da A. Grandis, Cenni storici su Portogruaro, Portogruaro 1926, p. 6. 

( 8 ) Nel 1963 curai il rilievo e nel 1964, richiesto dall’allora Sindaco, 
Angelo Pasqualini, prestai la consulenza al progetto di restauro del Palazzo 
Comunale affidato all’ing. Renato de Gòtzen nell’ottobre dello stesso anno. 

( 9 ) La fascia rossa misura 4 cm, quella bianca 2 cm e quella verde ancora 

meno. 
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gotico veneziano della seconda metà del XIV secolo Essi 
riconducono alla prima costruzione della loggia comunale di C - 
probabilmente facevano parte (cfr. D nella fìg. 4). La scala e t CUJ 
avrebbe potuto appartenere al primitivo edifìcio. Esempi di lo & 
comunali trecentesche con scala esterna esistono ancor op-o-ì 
l’area veneta. Il Palazzo dei Trecento di Treviso e quanto si 
della costruzione medioevale nella Basilica di Vicenza sono tir»' ^ 
costruzioni di uso pubblico ma esempi numerosi si ritrovano anch 6 
in architetture di uso civile non solo a Venezia. 

Si dovrebbe dar relazione del recentissimo restauro fatto 
dall’Amministrazione Comunale dei caratteristici mulini sul Leme 
ne. Li sappiamo attivi a Portogruaro fin dal 1460 al tempo in cui 
il Comune concesse a un tale Marco da Sacile coltellaio il privilegio 
di costruirne uno fuori porta San Nicola. 

Ripercorrendo idealmente il cammino degli 842 anni di storia 
della città, ci rendiamo conto sulle ragioni dell’improvviso decade¬ 
re delle sue fortune al tempo in cui l’Austria decretò una lunga 
serie di privilegi a favore del porto di Trieste a scapito quindi del 
grande emporio veneziano. Sono le franchigie di Carlo VI ma 
ancor più la politica messa in atto da Maria Teresa Imperatrice 
d’Austria e d’Ungheria che saranno motivo di crisi dell’impero 
economico della Serenissima Repubblica di cui Portogruaro era 
partecipe ( ,0 ). 

Il registro di lettura degli eventi che, assieme darebbero la 
visione completa dell’immagine di Portogruaro e del territorio è 
talmente composito e complesso da scoraggiare il lavoro di studiosi 
solitari. 

Altra ricognizione disciplinare che indico, tanto per ascoltare 
i condizionamenti professionali, è quella dell’indagine sul patrimo- 


( 10 ) A. Tamaro, Storia di Trieste, Voi. Il, Roma 1924, p. 192-194 e 201. 
In un primo tempo è provato dai fatti che lo sviluppo di Trieste non avvenne 
a scapito di Venezia. Nel 1768 fra le 4234 navi che toccarono il porto ben 
3169 battevano la bandiera di S. Marco. Ma il rapido sviluppo economico 
urbanistico di Trieste che portò in 10 anni l’aumento del 702 della popo azion^ 
il sorgere di nuove industrie ingelosirono le autorità veneziane. Certannen^ 
portarono detrimento alla Serenissima le imprese commerciali le qua ì ^ 
ritmo accelerato verso la fine del ’700 raggiunsero una mole di scam i P a 
3 ottavi del commercio veneziano dei tempi migliori. 
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nio figurativo che concorre a darci un quadro completo sulla storia 
della città. 

I pittori friulani sono presenti negli affreschi esterni della casa 
di proprietà della Soc. Fond. Agricola Industriale, già Fabrici, 
attribuiti alla scuola del Pordenone. Questo edificio, dopo i restauri 
eseguiti dalla Soprintendenza ai Monumenti di Venezia per il 
Conte Gaetano Marzotto, nel 1954, è l’unico, a conservare le 
pitture murali ma numerose dovevano essere le pitture a fresco di 
questo periodo ed anche precedenti: purtroppo esse sono andate 
perdute ad eccezione di qualche lacerto conservato in alcuni palazzi 
di Via Martiri della Libertà. Giovanni Martini da Tolmezzo è 
presente con un suo dipinto nel Duomo (’') e lo è Pomponio 
Amalteo, genero del Pordenone di cui si conserva anche nella 
Chiesa di S. Luigi l’affresco con San Grisogono e la Sacra Famiglia ( 12 ) 

Un’opera della scuola di Palma il Giovane è custodita sempre 
nel Duomo assieme a quella del veneziano Gregorio Lazzarini, 
pittore manierista di grande fama, maestro di G.B. Tiepolo e di 
Gaspare Diziani ( i3 ). 

Portogruaro conserva nella chiesa di S. Giovanni il gruppo 
degli apostoli di Leandro da Ponte, figlio di Jacopo Bassano; di 
Cima da Conegliano non rimane, purtroppo, sempre nel Duomo, 
che una copia dell '«Incredulità di S. Tomaso» (1504) appartenuta alla 
Confraternita dei Battuti che nel 1870 è stata ceduta al British 
Museum di Londra ( 14 ). 

Di particolare interesse sono le sculture esistenti all’esterno 
del Duomo, la trecentesca Madonna in trono con Bambino di ambito 


198 ) A ' ^ EDRAN > Guida del Duomo concattedrale di Portogruaro, Portogruaro 

> P- 35. E vedi lo studio di M.A. Zamper in questo volume. 

19 (’ 2 ) AA.W., Amalteo, Catalogo a cura di L. Menegazzi, Pordenone 

all’ • Alcuni dei documenti raccolti da P. Goi, pp. 145-196 si riferiscono 
raff* 1 ^^ dell’Amalteo a Portogruaro. Fra questi: 1532 - data dell’affresco 
§ ^§ Ura nte la Madonna col Bambino fra i SS. Giuseppe e Cristoforo nella Chiesa di 
la a Porto gnaaro; 1583 - firma del pittore e data sulla pala raffigurante 
IVrto ° nna C °l Bobino in trono e i SS. Giacomo ed Antonio Abate, del Duomo di 
Vit 0 ^ ruaro; U7 0 - sono ricordati per una stima eseguita a Savorgnano di S. 
F Urn d pltt0ri Bernardino di Giovanni Andrea da Portogruaro e Giuseppe 
m% a p' Vito eletti stimatori da Pomponio Amalteo. 
p ^ EDRAn > Guida... op. cit. pp. 25-30. 

•L Zovatto, Concordia... op. cit. p. 218. 
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veneziano, simile per caratteri stilistici a quella conservata nel 
Museo, il bassorilievo in pietra che rappresenta una croce latina a 
braccia espanse di ottima fattura altomedioevale posta su una 
parete del primitivo battistero, forse di provenienza concordiese. 

Di fondazione trecentesca sono anche le chiese di S. Agnese 
e di S. Giovanni. Nella prima è conservato il gruppo della Pietà 
in terracotta attribuibile alla scuola del modenese Guido Mazzoni 
(1450-1518). 

La mancanza di conoscenza di tante altre discipline che 
concorrono a completare l’orizzonte di vita e di civiltà di Porto- 
gruaro mi consiglia una fermata proprio a questo punto. 


I temi appena proposti sull’architettura, sull’arte, sulle antichi¬ 
tà del territorio di questa città, i legami di Portogruaro e Concordia 
alla storia di Aquileia romana e paleocristiana, alla grande civiltà 
della Patria del Friuli e a quella della Repubblica di Venezia, mi 
consigliano di sollecitare gli studiosi presenti a prestare la loro 
collaborazione per una indagine completa, interdisciplinare su 
Portogruaro e il suo territorio, che il Comune intende patrocinare. 

Così mi sembra di dover interpretare le aspettative del Sinda¬ 
co, dell’Amministrazione Comunale e dei molti cittadini che hanno 
risposto con entusiasmo all’odierno appuntamento. 
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TESTI EPIGRAFICI CONCORDIESI 
DI INTERESSE LETTERARIO 
NEL MUSEO DI PORTOGRUARO 


Non si presenta troppo spesso, sulle epigrafi della Venetia et 
Histria, Aquileia compresa, l’occasione di cogliere qualche risonan¬ 
za diretta o indiretta della cultura letteraria locale, sotto forma di 
citazioni o rimaneggiamenti di testi poetici, o di composizioni 
metriche originali. 

In questo quadro non molto incoraggiante per la ricerca 
storico-culturale acquistano particolare risalto due epigrafi metriche 
di Concordia, un centone e un epigramma sepolcrale, alle quali si 
può aggiungere una terza, per una citazione virgiliana maldestra¬ 
mente inserita in un contesto sgrammaticato. 

La prima iscrizione risale al I sec. d. C., e più precisamente 
all’anno 66; le altre due sono di epoca tardoantica. 

Si tratta di testi già noti, ma una loro rilettura ci è sembrata 
non superflua, per lo spazio che lasciano ancora aperto a qualche 
puntualizzazione interpretativa, per l’interesse dei loro risvolti 
umani e per la luce, sia pur tenue, che possono riflettere su taluni 
aspetti della situazione socio-culturale di Concordia, colta in due 
momenti ben distinti della storia di questo centro municipale. 

La prima iscrizione ('), costituita da un distico elegiaco e da 
due esametri, è incisa in lettere corsive regolari ed eleganti, che 
rivelano una mano esperta nell’uso dello stilo, su un mattone 
rinvenuto nel 1879 nel fondo Frattina. Il testo fu pubblicato l’anno 
successivo dal Bertolini sulle «Notizie degli scavi di antichità». La 
prima e finora l’unica riproduzione fotografica del mattone è 
apparsa invece, a cura del Cuscito, esattamente un secolo dopo, 
nel 1980, sul volume Da Aquileia a Venezia ( 2 ). 


C) «Not. Se.» 1880, p. 425; Pais 417; CLE 922. 

( 2 ) G. Cuscito, Economia e società, in AA.W., Da Aquileia a Venezia, 
Milano 1980, p. 637, fig. 577. 
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Il testo è mutilo all’inizio dei singoli versi, per la frattura del 
mattone lungo uno dei lati brevi, ma dei problemi di integrazione 
si pongono eventualmente solo per il distacco, dato che gli ultimi 
due esametri sono ripresi integralmente dal IV libro dell’Eneide 
(vv. 340-341), come ebbe a riconoscere per primo il Garrucci, 
messo subito al corrente dal Bertolini dell’awenuta scoperta ('). 

La parte residua del pentametro, come fu rilevato dal Buche- 
ler {'), è invece intessuta di espressioni ovidiane {livor iners proviene 
dalle Epistulae ex Ponto, III, 3, 101, e l’emistichio fama perennis erìt 
dagli Amores, I, 10, 62). In questo modo l’unico verso originale di 
tutta la breve composizione rimane il primo, che non a caso si 
distingue dagli altri per una certa pesantezza prosastica. 

Sotto i quattro versi, divisa da un’ampia spaziatura, lungo il 
margine del mattone si riconosce una data consolare, che le 
scheggiature e le abrasioni rendono molto lacunosa. L’integrazione 
del Bertolini {[C. Luccio Telesijno C. Suetofnio Pa]uilino cos <s>]) (') 
conserva la sua validità: si tratta dei consoli ordinari del 66 d. C., 
l’unica data precisa che è possibile fissare nell’epigrafia concordiese 
finora nota (‘). 

Ecco ora il testo dei quattro versi, con le integrazioni del 
Bucheler: 

Ars nobijs et nera jìdes duo cum bona constent 
cedet Ifiuor iners, fama perennis erit. 

Me si fata meijs paterentur ducere uitam 
auspiciis e]t sponte mea componere curas... 

Per un sommario approccio al senso complessivo può riuscire 
di qualche utilità la libera versione proposta dal Brusin ( ): «Quan¬ 
do ci sono l’arte e la sincerità, nulla può il livore e la fama dura 
eterna. Che se il destino mi concedesse di vivere e di sbrigarmela 
a mio modo...». 


( 3 ) «Not. Se.» 1880, toc. cìt. 

( 4 ) CLE, toc. cit. 

( 5 ) «Not. Se.» 1880, toc. cit. 

(‘) Su una tarda epigrafe concordiese {C/t., V, 8768 = Diehl 545) esiste 
un’altra data consolare (Arcadio et <H> onorio), che però può essere riferita a 
tre anni diversi, anche se vicini: 394, 396, 402. 

O G. Brusin, Concordia colonia romana, in G. Brusin - P.L. Zovatto, 
Monumenti romani e cristiani di lulìa Concordia, Pordenone 1960, p. 81 s. 
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Il distico iniziale include un periodo di due proposizioni: la 
secondaria coincide con l’esametro, la principale con il pentametro. 
Nella secondaria si espongono i motivi ( duo cum bona constent ) per 
i quali il redattore della presente composizione confida nel successo 
(fama perennis erit). Dei duo bona da lui saldamente posseduti (cum 
constent), uno è chiaramente indicato nella parte residua del verso, 
la nera jìdes, l’altro non poteva trovarsi che nello spondeo iniziale, 
caduto con la frammentazione del laterizio. 

Indubbiamente felice e convincente appare l’integrazione del 
Bùcheler, [ars nobijs, che presenta il vantaggio di ricostruire un’an¬ 
titesi fondata sull’opposizione di due termini corradicali ( ars e 
iners), e di personalizzare, mediante il nobis, la considerazione 
espressa dal distico, in conformità con l’insistenza sulla prima 
persona che caratterizza i versi successivi (meis auspiccis, sponte mea). 
Dall’inizio del pentametro è caduto certamente un verbo, dipen¬ 
dente come predicato da livor iners, in chiasmo e in antitesi con 
l 'erit finale: il [cedet] proposto dal Biicheler corrisponde per lo 
meno al senso di tale verbo e al valore prosodico del relativo 
spondeo. 

Qualche precisazione sembra richiedere il nesso liuor iners e 
i termini che lo compongono, parole chiave, a nostro avviso, per 
l’interpretazione di questi versi. 

Oltre che nel senso di malignità, liuor è usato dagli autori 
latini anche, e forse prevalentemente, in quello di invidia ( 8 ): se 
mai è l’invidia a generare la malignità ed eventualmente il livore 
vero e proprio. In fondo, lo stesso valore semantico di invidia 
sembra riconoscibile, alla luce del contesto, anche nella locuzione 
ovidiana liuor ; iners uitìum, dalla quale sul mattone di Concordia 
sono riprese le prime due parole. 

Per l’aggettivo iners, l’uso dei classici latini attesta ugualmente 
una duplice accezione: quella più tardi prevalsa di ìgnauus, ma anche 
quella etimologica di «senz’arte» ( 9 ). In tal senso Cicerone (Cato 5) 
lo riferisce a un poeta, e si può ricordare a questo proposito anche 
un oxymoron di Varrone (Meri. 359), che gioca appunto sull’etimolo¬ 
gia del termine: artem expromis... inertem. 


( 8 ) Thesaurus linguae Latinae VII, 2 (fase. X), c. 1548. 

( 9 ) Ibid VII, 1, cc. 1308, 1309. 
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Particolarmente suggestivo ci sembra inoltre un passo di 
Seneca {De tranquillitate animi, 2,10), di epoca neroniana come il 
testo concordiese, nel quale non solo si ritrova il termine liuor, 
usato come variazione sinonimica di innidia, ma anche Vinertia, 
indicata come fonte dello stesso liuor: inde... alienis incrementis inimi¬ 
ci ss ima inai dia: alit enim liuorem in/elix inertia ( l0 ). 

Nel caso presente l 'ars alla quale si oppone il liuor iners 
potrebbe essere riconosciuta nell’evidente cultura letteraria del 
redattore e nella facilità con la quale trasceglie ed accosta espressio¬ 
ni e versi di poeti latini, adattandoli alla propria situazione e al 
proprio stato d’animo: si può dunque ammettere che l’invidia verso 
dii è colto e capace sia qualificata come iners, in quanto espressione 
degli inertes (i «senz’arte»), privi di cultura e sotto questo aspetto 
svantaggiati nelle prospettive di successo e di avanzamento sociale. 

Non va d’altra parte esclusa la possibilità che nell’aggettivo 
iners, riferito a livor, coesistano o si sovrappongano le due accezioni, 
e che alJ’incultura o incapacità, che stanno alla radice dell’invidia, 
si aggiunga anche l’indolenza. 

Seguono i versi tolti dal IV libro dell’Eneide. A differenza 
dei precedenti, non costituiscono un periodo concluso, ma si 
limitano alla protasi di un periodo ipotetico dell’irrealtà: me si fata 
meis paterentur ducere uitam / auspiciis et sponte mea componere curas... 

Nel contesto originario è Enea che risponde così ai violenti 
rimproveri di Didone, la quale ha scoperto i suoi preparativi di 
partenza furtiva: se fosse dipeso da lui e avesse potuto disporre 
liberamente di se stesso, senza il peso della missione impostagli 
dalla volontà divina, non avrebbe nemmeno pensato di allontanarsi 
dal suolo della patria distrutta. 

Già il Biicheler aveva rilevato come la protasi, che nel testo 
virgiliano si trova inserita in un regolare periodo ipotetico, in 
quello concordiese rimane sospesa, cambiando radicalmente di 
significato e assumendo un valore desiderativo: «Oh, se il destino 


( ,0 ) In questo caso Vinertia non presenta ambivalenze o ambiguità semanti¬ 
che, e dal contesto emerge la possibilità di intenderla unicamente come 
indolenza, inattività, inerzia. 
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mi concedesse di condurre la vita a mio piacimento e di disporre 
della mia attività secondo le mie inclinazioni...». 

A quanto pare, si tratta di una persona che non si sente, 
diremmo oggi, sufficientemente realizzata. I motivi della sua insod¬ 
disfazione emergono dall’accostamento del distico precedente con 
la coppia dei versi virgiliani, che si illuminano reciprocamente: da 
un lato la consapevolezza del proprio valore, dall’altro la verosimile 
necessità di attendere a mansioni poco gratificanti e comunque 
sentite come troppo inferiori alle proprie capacità. 

È una situazione non certo estranea neanche alla nostra 
esperienza, ma che nel caso in esame va storicizzata e letta nel 
quadro sociale della sua epoca. 

L’autore del graffito aspira addirittura a una fama perennis, e 
si rivela in possesso di una cultura discretamente assimilata e di 
una certa capacità di versificazione: in un senso non troppo 
ristretto, si potrebbe considerarlo un intellettuale. D’altro canto 
costui, piegando le espressioni virgiliane ad un senso tutto perso¬ 
nale, lamenta l’esistenza di forti limiti imposti alla libera esplicazio¬ 
ne della sua personalità. 

Se si tiene conto della struttura della società romana di epoca 
altoimperiale, per un simile conflitto psicologico la premessa a 
nostro avviso più verosimile e più convincente va individuata 
nell’ambito della condizione servile. 

È vero che a uno schiavo abile, colto e fidato si aprivano 
allora delle possibilità non trascurabili di ottenere facilmente la 
libertà e di accumulare anche un discreto patrimonio, ma proprio 
questa prospettiva, non aperta a tutti in egual misura, poteva 
scatenare gelosie, avversioni e intrighi fra gli schiavi di uno stesso 
proprietario: un retroscena del genere è forse presupposto dai due 
primi versi, e potrebbe non solo offrire una motivazione plausibile 
del livor iners, ma anche chiarire il significato della vera fìdes, di cui 
l’autore si vanta, e che nel presente contesto va probabilmente 
intesa come fedeltà piuttosto che come sincerità: la fedeltà (s’inten¬ 
de verso il padrone) e la capacità sono i due «beni» dello schiavo, 
l’unica proprietà di cui può disporre senza riserve e l’unico mezzo 
che gli consente di avere il sopravvento sui rivali e di riscattarsi 
dalla sua stessa condizione. 

Di fronte all’eventualità ora prospettata, si presenta spontanea 
la possibile analogia con un altro graffito, inciso su un noto 
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mattone di Aquileia: caue malum si non raseris lateres DC si raseris 
minus malum formidabìs (' 1 ). 

In questo caso l’attribuzione a uno schiavo addetto a una 
figlino, che dà sfogo al suo malumore parodiando con esagerazione 
caricaturale le pretese del padrone, appare ragionevolmente sicura 
e non ha subito finora contestazioni. Viene da chiedersi se anche 
il presunto o presumibile schiavo letterato di Concordia, che incide 
su un laterizio l’espressione del proprio malcontento, non sia stato 
costretto a lavorare come operaio in un figlino, nel qual caso 
troverebbero una spiegazione ancor più puntuale non solo il suo 
stato d’animo, ma anche il materiale scelto per esprimerlo. 

Se l’iscrizione fosse stata incisa prima della cottura, sull’argilla 
ancor tenera, la risposta sarebbe senz’altro affermativa. Senonché 
le dimensioni assai minute delle lettere e la sottigliezza del segno 
sembrano confermare il carattere di graffito, ossia di iscrizione 
incisa su una superficie solida, già riconosciuta dal Bettolini ( i: ). 

Si aggiunga ancora il fatto che, a differenza dello schiavo 
aquileiese, il compilatore di questi versi non sembra incalzato da 
un ritmo di lavoro oppressivo, se trova il tempo di concentrarsi 
con la tranquillità necessaria per elaborare la sua composizione, 
attingendo probabilmente alla propria memoria, e per trascriverla 
con una grafia regolare ed accurata, che non ha nulla in comune 
con le maiuscole piuttosto sgraziate del mattone di Aquileia ( IJ ). 

Per quanto riguarda poi la sostituzione del laterizio al consue¬ 
to materiale scrittorio (nel caso presente le tavolette cerate), si può 
ricordare un altro mattone, trovato in territorio concordiese, 
presso S. Quirino in provincia di Pordenone, utilizzato per un 
esercizio alfabetico ( H ). 

Ora, sulla traccia delle interpretazioni avanzate e riprendendo 
la versione già anticipata dei versi virgiliani, proporremmo per il 
centone concordiese questa traduzione: 


(») CIL, V, 8110, 176. 

( 12 ) «Not. Se.» 1880, /oc. cit.: «graffito con istilo». 

( 13 ) Un confronto tra le due grafie è agevolato dall’opportuno accosta¬ 
mento delle fotografie dei due mattoni in G. Cuscito, Economia e società, in Da 
Aquileia e Venezia, cit., /oc. cit. 

( M ) A. Degrassi, Mattone romano con esercitazioni di scrittura, in «Not. Se.» 
1938, pp. 3-5. 


26 



TEST! EPIGRAFICI CONCORDIESI 


«Poiché i miei due beni consistono nell’arte e nella fedeltà 
sincera, sarà vana l’invidia degli incolti e la fama durerà eterna. 
Oh, se il destino mi concedesse di condurre la vita a mio 
piacimento, e di disporre della mia attività secondo le mie inclina¬ 
zioni...!». 

Ci si potrebbe ancora chiedere se e in quale misura il testo 
del mattone concordiese possa aprire uno spiraglio sulla cultura 
del suo ambiente. 

L’assenza assoluta di termini di riferimento nella Concordia 
altoimperiale costituisce senza dubbio un limite invalicabile. Può 
riuscire comunque interessante un confronto con i numerosi versi 
graffiti, più o meno intorno agli stessi anni, sui muri di Pompei, 
per le affinità e le divergenze che ne emergono e che possono 
offrire qualche elemento orientativo sulla diffusione e l’assimilazio¬ 
ne della cultura letteraria nei centri municipali italici di età nero- 
mana. 

Va ricordato innanzitutto che sulle iscrizioni parietarie di 
Pompei i poeti di età augustea che ricorrono più di frequente sono 
il Virgilio dell’Eneide e gli elegiaci, tra i quali una decisa preferenza 
è accordata all’Ovidio degli Amores ( 1S ): la coincidenza con i testi 
ai quali attinge l’autore del centone concordiese non è forse del 
tutto casuale, e potrebbe riflettere le scelte scolastiche prevalenti 
in Italia intorno alla metà del I sec. d. C. 

D’altra parte, le citazioni pompeiane sono generalmente limi¬ 
tate a un solo verso, quasi mai completo, e trascritte a volte in 
lezione corrotta e con ortografia non troppo sicura, a differenza 
del testo concordiese, ineccepibile sotto il profilo sia testuale che 
ortografico. 

I versi più ricorrenti a Pompei sono {'incipit del I libro 
dell’Eneide (Arma virumque cano) e del II (Conticuere omnes), che 
ritornano rispettivamente 17 e 15 volte, mentre del IV libro è 
nota una sola citazione parziale del v. 223. L’opinione comune, 
espressa la prima volta dal Comparetti ( l<; ), secondo la quale questi 


( ,5 ) Cfr. M. Gigante, Civiltà delle forme letterarie nell’antica Pompei, Napoli 
1979, pp. 169-176, 185-194. 

( l0 ) D. Comparetti, Le invagini di Virgilio e i primi sette versi dell’Eneide, 
«Atene e Roma» XVU (1914), p. 92. 
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affrettati graffiti sono da attribuire in gran parte alla gioventù 
studiosa di Pompei, appare pienamente fondata e accettabile. 

Neanche l’autore del graffito concordiese sembra un autodi¬ 
datta, ma si direbbe che il suo tirocinio scolastico sia piuttosto 
lontano, filtrato e arricchito da un’esperienza umana più matura e 
sofferta. 

In ogni caso, fra i graffiti pompeiani non si trova nulla che 
ricordi l’intensità di sentimento e l’abilità con cui l’ignoto concor¬ 
diese riesce ad esprimere la propria insoddisfazione, conferendo ai 
versi virgiliani un senso tutto nuovo e personale. D’altra parte, se 
sui muri pompeiani compaiono anche brevi composizioni metriche 
originali, a volte di fattura non disprezzabile, la tecnica del centone 
vi sembra sconosciuta. 

Non ultima ragione d’interesse delle citazioni virgiliane di 
Pompei e di Concordia è la loro relativa vicinanza cronologica alla 
pubblicazione dell’Eneide, dalla quale non è trascorso ancora un 
secolo: non può pertanto sfuggire la loro importanza per la storia 
della tradizione manoscritta del poema, anche se nel caso presente 
l’esistenza di una lezione accurata, databile al 66 d. C, riesce 
superflua, data l’assoluta concordia dei codici sui versi in questione. 

Su un’altra epigrafe concordiese, a differenza di quella ora 
presa in considerazione, quello che colpisce è invece la palese 
incultura del redattore, non disgiunta però da qualche pretesa 
letteraria. 

Si tratta dell’epitaffio di Flauius Maximinus (' ), inciso su un 
sarcofago rinvenuto nel 1892 nel fondo Persico, ossia nella parte 
più occidentale del cosiddetto sepolcreto delle milizie, o necropoli 
di levante, come più correttamente comincia ad essere indicato ( ,B ). 

Flauius Maximìnus, morto a 46 anni, ha percorso alcuni gradi 
di una carriera civile, verosimilmente municipale, come sembra 
indicare l’espressione «dignitate et honore perfunctus», priva di ulteriori 
precisazioni. 

Le numerose incertezze ortografiche e sintattiche del testo, 
tanto più degne di rilievo se si considera il rango del personaggio, 


C 7 ) «Not. Se.» 1892, pp. 4, 336; CLE 621, Diehl 822. 

( 18 ) Cfr. F.M. Broilo, Iscrizioni lapidarie latine del Museo Nazionale Concor¬ 
diese di Portogruaro (I a. C. - III d. C.) I, Treviso-Roma 1980, p. 9. 
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inducono ad assegnare il sarcofago alla fase finale della necropoli, 
tra la fine del IV e i primi decenni del V secolo, epoca alla quale 
appartiene del resto la maggior parte delle arche affiorate dalle 
sabbie alluvionali presso la riva sinistra del Lemene. 

Dal punto di vista letterario l’epigrafe interessa per una breve 
citazione dell’Eneide, contenuta nella frase iniziale: FI. Maximinus 
iacit cuius fama super / ethera notus dignitate et honore / perfunctus. 

L’espressione virgiliana, tolta da Aen., I, 379, è precisamente 
fama super aethera notus. Cosi Enea si presenta a Venere, apparsagli 
al suo approdo africano nell’aspetto di una giovane cacciatrice: Sum 
pius Aeneas, raptos qui ex hostes penates / classe veho mecum fama super 
aethera notus. 

Non occorre sottolineare l’enfasi quasi grottesca che la locu¬ 
zione virgiliana assume sull’epitaffio concordiese, assolutamente 
sproporzionata non solo rispetto alla condizione di Flauius Maximi¬ 
nus, ma anche alla genericità con cui si allude ai motivi che 
giustificherebbero una notorietà cosi diffusa. Per di più, la citazione 
virgiliana è inserita nel contesto senza tener conto del cuius che 
precede e che rimane cosi sospeso e privo di nesso con la frase 
successiva. L’estrema imperizia di tale contaminatio costituisce del 
resto solo la menda più appariscente di un testo gravemente 
difettoso, che per dare un senso accettabile abbisogna di interventi 
filologici piuttosto radicali. 

L’epigrafe di Flauius Maximinus documenta in maniera signifi¬ 
cativa la persistenza tardoantica della suggestione, o, se si preferi¬ 
sce, del mito di Virgilio anche nel mondo municipale periferico: 
pur nella manifesta incapacità di redigere correttamente un testo 
breve e di semplice struttura, il suo estensore non rinuncia a 
nobilitarlo con una citazione virgiliana, magari a costo di aggravar¬ 
ne la scorrettezza. La medesima epigrafe attesta d’altronde con 
particolare evidenza lo scadimento del livello medio di cultura nella 
civitas Concordiensis tra il IV e il V secolo, specialmente se si tiene 
conto del graffito già considerato del I secolo e della differenza 
che dovrebbe correre tra l’espressione di un sentimento personale, 
incisa senza pretese di pubblicità su un laterizio, e un’epigrafe 
destinata al monumento funerario di un personaggio del ceto 
superiore. 

Il contrasto non è minore, anzi, si direbbe ancor più stridente, 
con un’iscrizione cristiana, affiorata nel 1961, espressione di una 
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cultura particolarmente elaborata e complessa: un epigramma se¬ 
polcrale di quattro distici elegiaci, inciso su una tavola marmorea 
inserita nella pavimentazione del marciapiede che delimita lungo 
il lato sud il piazzale lastricato antistante la piccola basilica svilup¬ 
patasi dalla trichora ( l9 ). 

Il testo è mutilo all’inizio dei singoli versi, per la frammenta¬ 
zione del lato sinistro della lapide. L’integrazione di queste lacune 
e l’interpretazione di alcune espressioni e di alcuni trapassi, e in 
particolare del penultimo verso, si presentano ancora controverse 
e problematiche: non è senza significato che in meno di vent’anni 
dal ritrovamento, del testo dell’epigramma sono state proposte tre 
successive edizioni, con commento e traduzione, da Attilio Degras¬ 
si nel 1967, da Paolo Lino Zovatto nel 1970 e da Alberto Grilli 
nel 1978, senza che tutte le difficoltà di restituzione e d’interpreta¬ 
zione siano state chiarite in maniera soddisfacente. 

Più che la struttura metrica, che pure non si ritrova su alcuna 
altra iscrizione lapidaria concordiese, neanche di epoca altoimperia¬ 
le, nella presente è degna di particolare attenzione l’assoluta corret¬ 
tezza ortografica, del tutto insolita sulle epigrafi tardoantiche di 
Concordia, anche su quelle molto più brevi ( w ). Il riconoscimento 
di questa particolarità dell’epigrafe si deve allo Zovatto, la cui 
edizione, fedele al dato paleografico, rende giustizia anche alla 
correttezza prosodica dell’epigramma, compromessa dai numerosi 
emendamenti proposti senza necessità dal Degrassi. Si aggiunga la 
complessità e l’equilibrio della struttura compositiva, l’ineccepibilità 
del testo anche sotto il profilo morfologico e sintattico e la stessa 
finezza e regolarità dei caratteri paleografici, e l’eccezionaiità del¬ 
l’epigrafe nell’ambito concordiese tardoantico si imporrà in tutta 
la sua evidenza. 

Nel riprenderla ora in considerazione non si intende proporne 


( l9 ) A. Degrassi, Iscrizione metrica paleocristiana di Concordia in A. Degras- 
si, Scritti vari di antichità, III, Venezia-Trieste 1967, pp. 346-351; P.L. Zovatto, 
Nuove iscrizioni cristiane di Concordia, in «MSF», L, 1970, pp. 110-115; A. Grilli, 
Su un'iscrizione concordiese, in «Riv. di Cultura Classica e Medievale», 1978, nn. 
1-3, pp. 953-955. 

f 20 ) Sulla stessa iscrizione onoraria deU’imperatore Giuliano, riferibile al 
362 o 363 (CIL, V, 8658), non mancano vistosi errori ortografici proprio 
all’inizio del testo: Ab insignem (...) faborem... 
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un commento esaustivo, ma solo puntualizzarne qualche aspetto 
finora meno approfondito e qualche problema esegetico di soluzio¬ 
ne ancora incerta. 

L’epigramma è qui presentato nell’edizione del Grilli: 

Injjans bima iacet bis denis aucta diebus, 
qua] m nona lux animae seruat et alma fides. 

Os IJudens corpusque decens, dulcissima uerba, 
possi] det hic tumulus, cetera sancta Deus. 

Olim] praecipuo uemans fringyUa canore, 
garjrulitas plaiuit sub meliore polo. 

Cum, Tb] arsi Ila, tuum numen prò nomine ferree, 
mite t]amen sanctis sidus habenda tuis. 

Dep(osita) non(as) Iul(ias) 

1. injjans: Degrassi - 2. qua]m: Degrassi - 3. imprjudens: 
Degrassi; all]udens: Zovatto; osq(ue) jjudens: Ferrua - 4. con]det: 
Degrassi; possi]det: Zovatto - 5. novit: Degrassi; dulcis: Zovatto - 6. 
garjrulitas: Degrassi - 7. beu TJarsilla: Degrassi; cum MJarsilla: 
Zovatto - 8. att]amen: Degrassi; ipsa t]amen: Zovatto. 


Il primo distico non presenta particolari difficoltà di integra¬ 
zione, né, per quanto riguarda l’esametro, di interpretazione, ed è 
costruito con scioltezza e sicuro dominio della tecnica versificato¬ 
ri a. 

È degno comunque di nota per due particolarità: 

1) l’assenza, all’inizio dell’iscrizione, ossia nella sede naturale, 
del nome della defunta, la cui menzione, con scelta meditata, in 
vista di un effetto ben calcolato, è differita al penultimo verso; 

2) l’espressione nova lux anime, che il Degrassi, con felice 
intuizione, ha accostato al termine greco vEOcpiónatoq ( 21 ). (letteral- 


( 21 ) Comunemente (cfr. anche LIDDELL-SCOTT, Greek English Lexikon, 
Supplement 1968, s.v.J, l’accento viene collocato sulla terzultima sillaba. Il 
composto però è un aggettivo verbale che presuppone un denominativo 
veo^o-uteo, per cui sembra accettabile anche l’accentazione veoipumoró;. 
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mente «neoilluminato», cioè «neobattezzato») che ricorre quattro 
volte sulle arche della necropoli di levante ( 22 ), riconoscendovi un 
riferimento al battesimo ricevuto di recente dalla bambina ( n ). 

Non convince troppo l’obiezione dello Zovatto, che il battesi¬ 
mo sia già implicato nell’alma fìdes che segue immediatamente e 
che verrebbe in questo modo a formare con la nona lux anima una 
coppia sinonimica ( 24 ). Se mai sembra più verosimile il contrario, 
a proposito di una bambina di due anni, nella quale la fede, 
conferita dal battesimo, poteva trovarsi solo allo stato germinale. 
Opportuna quindi, se non necessaria, appare a questo punto una 
menzione del recente battesimo, anche se si deve riconoscere che, 
mentre l’equivalenza battesimo = illuminazione è abbastanza fami¬ 
liare al mondo orientale, non sembra invece altrimenti attestata 
nella letteratura e nell’epigrafia latina cristiana ( 2> ), nella quale è 
usato, con identica accezione, il grecismo neojytus. 

Nel nostro caso si potrebbe pensare a un influsso della 
terminologia e del patrimonio concettuale degli Apamei presenti 
a Concordia nei primi decenni del V secolo, sulle cui iscrizioni 
sepolcrali appare il termine vEocpómatoc , ma è difficile datare con 
precisione la presente epigrafe ed escludere di conseguenza che 
essa sia anteriore alla permanenza concordiese dei rappresentanti di 
quel gruppo etnico ( 26 ). 

Tutto il primo distico si potrebbe considerare una parafrasi 
poetica del consueto schema formulare cristiano, che, integrato 
con i dati della lapide, si potrebbe ricostruire in questo modo: «Hic 
iacet f.Thjarsilla, quae uixit annos 11, dies XX, fìdelis in pace». Un libero 
sviluppo della formula fìdelis in pace può essere appunto riconosciu¬ 
to, a nostro avviso, in tutto il pentametro: fìdelis è il cristiano, 
costituito come tale dal battesimo (nona lux animae) e caratterizzato 
dalla fede (almafìdes); la pax è l’eterna beatitudine, assicurata dal 


(fì) CIL, V, 8725 = IG, XIV, 2325; CIL, V, 8727 = IG, XIV, 2326; 
CIL, V, 8729 = IG, XIV, 2328; CIL, V, 8732 = IG, XIV, 2334. 
f 23 ) A. Degrassi, Iscrizione metrica cit., p. 347. 

( 2< ) P-L. Zovatto, Nuove iscrizioni cristiane di Concordia cit., p. 111. 
n F. Grossi Gondi, Trattato di epigrafia cristiana latina e greca nel mondo 
romano occidentale, Roma 1968 2 , p. 130. 

H V. oltre p. 46. 
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battesimo, e il presente serual potrebbe alludere alla perennità di 
tale effetto salvifico. 

Le difficoltà, di ordine testuale e di interpretazione grammati¬ 
cale, cominciano col secondo distico, il cui senso complessivo, 
fondato su un’antitesi, è comunque sufficientemente comprensibile. 

Come si può rilevare dall’apparato critico, la restituzione dello 
spondeo iniziale è piuttosto problematica, e particolarmente duro 
suona il riferimento dei dulcissima uerba, come apposizione, a corpus 
decens e, forse, a os Ijudens («il volto scherzoso e il corpo grazioso, 
parole dolcissime», come traduce il Grilli). Non certo più convin¬ 
cente, anzi, grammaticalmente insostenibile, appare la proposta 
dello Zovatto, che interpreta il decens nell’originario valore partici¬ 
piale, facendogli reggere i dulcissima uerba, per cui il senso del verso 
verrebbe ad essere, secondo la sua traduzione: «il corpo vezzoso 
(a/ljudensj, cui s’addicono parole dolcissime» ( 20b ”). 

Comunque, è per lo meno sicura la contrapposizione fra il 
corpo, racchiuso nel sepolcro, e cetera sancta, espressione non 
proprio felicissima e perspicua, il cui valore di «anima» è però 
garantito dal contesto. 

Il terzo distico è quello poeticamente più riuscito e di signifi¬ 
cato non controverso: il Grilli traduce: «Fringuello che un tempo 
fiorivi col tuo canto deliziosamente armonioso, il tuo cinguettio 
piacque sotto miglior cielo». Basterebbero questi versi per sollevare 
tutta la composizione ben al di sopra di un esercizio letterario di 
livello scolastico. 

Molto appropriata appare l’osservazione del Grilli, il quale a 
proposito dell’identificazione fra bambina e fringuello, rileva che 
in questo epigramma si ha «la prima testimonianza [..] di quel che 
noi diciamo 'cantare come un fringuello’ e allo stesso tempo del 
figlioletto sentito come un uccellino che consola e distrae» ( 27 ). 

Si potrebbe aggiungere, a conferma dell’originalità di questi 
versi, che il fringuello è estraneo alla fauna poetica degli antichi: 


( 26 bis) L’integrazione del Ferrua [osq. pludens ) riportata nell’apparato critico 
si trova in «La Civiltà Cattolica», 3201, 5 novembre 1983, p. 310, nella 
recensione a G. Lettich, Le iscrizioni sepolcrali tardoantiche di Concordia, Trieste, 
1983. 

( 27 ) Su un’iscrizione concordiese cit., p. 954. 
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fra gli autori latini lo ricordano soltanto Varrone (Ling. Lat. 7, 
104), Festo (90, 64) e, unico poeta, Marziale (9, 5, 4, 7). In 
quest’ultimo, nello stesso distico in cui compare il fringuello, si 
ritrova anche il verbo ueniare, al quale è attribuito, in luogo del 
senso originario di «rinnovarsi, rifiorire», collegato alla radice ver, 
un valore fonico, non propriamente di «cantare», come nel presen¬ 
te epigramma, ma di «risuonare del canto»: nane sturnos inopes 
fringuillarumque querellas / audit et arguto passere uernat ager (’"). 

Infine, l’enigma dell’ultimo distico. Il congiuntivo ferres alla 
fine dell’esametro e il tjamen o attjamen del pentametro rendono 
più che probabile la congettura dello Zovatto, che supplisce un 
cum all’inizio del v. 7, e la sua interpretazione sintattica, che vede 
nella frase così ricostruita una proposizione concessiva. 

Ammessa questa integrazione e tenuto conto delle esigenze 
metriche, fra il cum e ciò che resta del nome (jarsiììa) dovrebbe 
mancare una sola consonante. Se ora si passano in rassegna tutte 
le consonanti a disposizione, non rimane una scelta molto ampia 
per una restituzione sostenibile, e due soltanto sono infatti quelle 
finora proposte: TJarsilla e MJarsilla. 

Il problema più arduo e tuttora insoluto resta però quello di 
chiarire il senso della frase immediatamente successiva (tanni numen 
prò nomine ferres), in correlazione col nome della bambina, al quale 
si fa esplicito riferimento. 

Si deve innanzitutto rilevare che la proposizione, qualunque 
sia il suo significato, si fonda su un gioco di parole, ricercato a 
bella posta per concludere l’epigramma con una pointe, secondo 
la tendenza che caratterizza questo genere poetico nella letteratura 
latina a partire da Marziale: si tratta più precisamente di una 
paronomasia o bisticcio (numen prò nomine), che sembra giocare sul 
senso o sull’etimologia, reale o presunta, del nome della bambina, 
ed è questo il motivo che ne giustifica lo spostamento già rilevato 
al distico finale. 


( 2S ) V. fringillorumque. Quanto alla grafia grecizzante fringylla, in luogo 
di quella regolare (fringilla /fringuilla), non si tratta di un arbitrio isolato, ma 
di una forma tarda, affermatasi forse per l’incrocio con il greco cfpuyyil.oc : 
essa si ritrova infatti in un nome maschile di persona, Fritigyllus, su un’epigrafe 
urbana dell’anno 513 {C/L, VI, 9464 = Diehl 590). 
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Va tenuto conto anche di un altro fatto. Come si è osservato, 
il tjamen che introduce al v. 8 la principale fa ritenere con molta 
verosimiglianza che la secondaria fosse una concessiva. Vi è 
comunque fra secondaria e principale un’opposizione abbastanza 
marcata, come fa notare lo Zovatto, e poiché la principale esprime 
una considerazione decisamente positiva (t]amen sanctis sidus haben- 
da tuis), non è credibile che il senso della secondaria fosse altrettan¬ 
to lieto. Di conseguenza appare assai difficile che il numen portato 
dalla bambina in luogo del nomen vada inteso nel senso di Deus, la 
cui presenza non potrebbe avere che effetti fausti e beatificanti. 

11 tentativo più risoluto di affrontare con un’interpretazione 
coerente e plausibile le difficoltà di questo periodo è stato compiu¬ 
to dallo Zovatto. 

Per quanto concerne il numen, richiamandosi al valore origina¬ 
rio di «cenno del capo, manifestazione di volontà», egli propone 
di intenderlo come «segno del destino». 

Quale poteva essere il segno del destino riconoscibile, secon¬ 
do lo Zovatto, nel nome della bambina? Integrando MJarsilla, egli 
ha creduto di individuarlo in Mars, contenuto nella prima parte 
del nome così ricostruito, e inteso non come divinità pagana, ma 
come stella dell’influsso malefico, al quale si dovrebbe attribuire 
una fine così acerba. In questo modo si avrebbe un rovesciamento 
della situazione: la presunta Marsilla, che nella sua vita terrena 
ebbe a risentire così gravemente dell’influsso di un astro sfavorevo¬ 
le, dopo la morte si è trasformata a sua volta per i suoi in un 
sidus, o addirittura, secondo l’integrazione del Grilli, in un mite 
sidus. 

Per quanto arrischiata e dubbia possa apparire questa proposta 
interpretativa, non si dimentichi che tra quelle finora avanzate essa 
è l’unica che attribuisce all’ultimo distico un senso compiuto e 
coerente. 

Neanche la presenza di un accenno così vistoso a credenze 
astrologiche in un testo cristiano dovrebbe costituire una difficoltà 
insuperabile. Non mancano altre epigrafi cristiane nelle quali si 
deplora la praua genesis (l’infausto oroscopo) (Diehl 3311), o in cui 
il termine astrologico genesis è accostato ad altro termine tipicamen¬ 
te cristiano (o, quit tribuat genesis, qui separai conuirginios dulcis: Diehl 
1336). Quanto alla menzione degli dei pagani non doveva esserci 
nei cristiani del basso Impero una ripugnanza irriducibile, se 


35 




G. LE7TJCH 


anch’essi accettano la progressiva sostituzione del sistema tradizio¬ 
nale di indicare i giorni della settimana, con quello ancora in uso, 
di evidente derivazione astrologica, che designa quattro giorni col 
nome di quattro divinità (dies Martin, Mercurii, lovis, Veneris) ( 2,) ). 

Quello che invece impedisce di accettare la proposta dello 
Zovatto è un banale dato paleografico. 

Nell’epigrafe, di cui si è già rilevata la regolarità che contrad¬ 
distingue anche la grafìa, tutte le M presentano la forma caratteri¬ 
stica a gambe divaricate, mentre davanti alla prima A di Jarsilla 
si riconosce con chiarezza la parte inferiore di un’asta rigorosamen¬ 
te verticale, conclusa alla base da un apice, che non può pertanto 
esser considerata parte residua di una M (“). Resta così esclusa 
l’integrazione MJarsilla e privo di base tutto il ragionamento dello 
Zovatto, che ad essa si appoggia. Di conseguenza, il supplemento 
Thjarsilla, proposto dal Degrassi e ripreso dal Grilli, appare l’unico 
accettabile, anche se così sul senso del distico torna a gravare un 
interrogativo che attende ancora una risposta plausibile, se non 
definitiva ( 3 '). 

Concorde e accettabile senza difficoltà è invece l’interpretazio¬ 
ne di sanctis... tuis («la comunità dei fedeli»: Degrassi; «i tuoi 
compagni di fede»: Zovatto; «i tuoi, fedeli di Cristo»: Grilli). 

Come osserva il Degrassi ( 3! ), l’aggettivo sanctus riferito ai 
comuni fedeli si ritrova ancora in iscrizioni della seconda metà del 
V secolo. L’ambivalenza del termine, perdurante ancora nel V 


( 29 ) Diehl Inscriptiones Latinae christianae veteres, Berolini 1961 2 , p. 311 s. 
(De septimanae dierum nomitiibtts). 

(- 30 ) La migliore riproduzione fotografica dell’epigrafe, in cui è distinguibi¬ 
le anche questo particolare, si trova in G. Cuscito, Economia e società, in Da 
Aquileia a Venezia cit., p. 648, fig. 615. 

( 31 ) Il Grilli {art. cit., p. 955) si richiama all’etimologia di Tharsilla 
(flapoetv) e ricorda quale peso e significato abbia avuto presso i cristiani il 
tìapoElv 0e<t> , come genuino segno di fede». Tuttavia tale locuzione QaQae.lv 
0 Eq> è estranea all’uso neotestamentario, ed è difficile pertanto sostenere che 
il verbo OapoEÌv richiami per associazione automatica il ricordo di Dio, la 
cui menzione non compare comunque nel nome di Tharsilla. Tutto questo 
discorso presuppone inoltre la conoscenza del greco, tutt’altro che scontata in 
epoca tardoantica, non solo da parte dell’autore, ma anche dei committenti 
deH’epigramma. 

( 32 ) Iscrizione metrica paleocristiana cit., p. 351. 
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secolo, è attestata del resto chiaramente nella stessa Concordia: 
Faustiniana, clarissima femina, affida sé e la sua sepoltura alla memoria 
satictorum (ossia alle reliquie degli Apostoli conservate nell’adiacente 
tricbora) ( u ), mentre a breve distanza, ante limina domnorum Apostolo- 
rum (e pertanto fuori dall’ambiente sacro) si trova ancora al suo 
posto il sarcofago del sanctus presbjter Maurentius (“). 

1 distici dell’epigramma si succedono con un’alternanza di 
limpida scorrevolezza e di faticosa oscurità: fluidi e felici il primo 
e il terzo, e quest’ultimo anche animato da schietta ispirazione 
poetica, duri e poco perspicui il secondo e in particolare il quarto. 

1 distici pari sono inoltre caratterizzati dalla presenza di un’antitesi 
e rispettivamente di una paronomasia: si direbbe che quando 
l’autore abbandona l’espressione limpida e piana del sentimento, e 
si propone di elevare il livello letterario del dettato con l’impiego 
di procedimenti retorici, forse graditi o attesi dai suoi committenti, 
non si trovi più a suo agio e si muova a fatica, con risultati 
decisamente poco persuasivi. 

Un’altra particolarità, opportunamente rilevata dal Grilli, è 
l’assenza totale di frasi o locuzioni riprese testualmente dai poeti 
classici. 

Se si considera questo epigramma nel quadro d’insieme delle 
oltre cento iscrizioni sepolcrali tardoantiche di Concordia, il suo 
isolamento appare totale, sia per la correttezza ortografica e gram¬ 
maticale che per il livello culturale e la complessità di elaborazione: 
se non si avessero indicazioni precise sulle circostanze e il luogo 
del ritrovamento, si potrebbe anche dubitare della sua pertinenza 
a Concordia e supporre una provenienza esterna. In ogni caso, è 
lecito chiedersi se esso rappresenti veramente l’espressione cultura¬ 
le della civitas Concordiensium del IV o V secolo. 

Non si dimentichi che nel IV secolo per questo centro 
passano e si soffermano più o meno brevemente personaggi di 
provenienza lontana e di rango a volte elevatissimo, o comunque 
ragguardevole: nel 391, secondo l’indicazione del Codex Theodosìa- 
nus (II, 1, 4, 5) vi sostano gli imperatori Teodosio e Valentiniano 


P) «Année épigr.» 1950, n. 91. 

P) P.L. Zovaito, Iulia Concordia cristiana, in G. Brusin - P.L. Zovatto, 
Monumenti romani e cristiani di Iulia Concordia cit., p. 120. 
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II, verosimilmente accompagnati da un seguito adeguato di ufficiali 
e funzionari; in un anno meno precisabile, in ogni caso posteriore 
al 330, vi è presente e vi muore Gaiano, cittadino di Costantinopo¬ 
li, sepolto a cura del suocero Leontios ( 3S ), e trovano ugualmente 
sepoltura a Concordia, tra la fine del IV e l’inizio del V secolo, 
Numeriatms, principalis di Mursa (“), e Saturninus, addetto col grado 
di centenarins agli uffici del praefectus IUjrici (' ). 

Non è da escludere, anche se ovviamente non si può dimo¬ 
strare, che uno di questi forestieri di transito, di condizione 
piuttosto elevata, durante una sua permanenza con la famiglia a 
Concordia, in occasione della scomparsa della figlioletta, sia ricorso 
per la composizione dell’epitaffio, anziché a un compilatore locale, 
a qualche autore di sua fiducia, estraneo nell’ambiente concordiese, 
dotato di buona cultura letteraria e non sprovvisto di attitudini 
poetiche. In questo modo potrebbero trovare qualche giustificazio¬ 
ne l’impegno formale e la qualità letteraria dell’epigramma, assolu¬ 
tamente privi di paralleli e di riscontri tra le epigrafi tarde di 
Concordia ( 3S ). 

L’impossibilità di un inquadramento soddisfacente dell'epi- 
gramma di Tarsilla nell’epigrafia concordiese tardoantica rende 
notevolmente problematica anche la determinazione della sua cro¬ 
nologia. 

Molto cauta è in proposito la posizione del Degrassi, il quale 
ammette semplicemente la possibilità di collocarlo tra la metà del 
IV e quella del V secolo ( 39 ). 

Secondo lo Zovatto, la lastra marmorea su cui è incisa 
l’iscrizione chiude una forma o tomba terragna ( 40 ), per cui non 
dovrebbe essere anteriore alla sistemazione del piazzale lastricato 
antistante la basilica minore, da lui riferita alla prima metà del V 


C 5 ) CIL, V, 8763 = /G; XIV, 2336. 

CIL, V, 8770 = Diehl 370. 

( 37 ) CIL, V, 8771 = Diehl 509. 

( M ) Bisogna d’altra parte osservare che le due ultime iscrizioni latine 
citate sono redatte nella forma scorretta usuale alle tarde epigrafi concordiesi, 
per cui si dovrebbe supporre che il rango del committente, se veramente 
forestiero, dovesse essere notevolmente superiore a quello dei precedenti. 

( 39 ) Iscrizione metrica paleocristiana cit., p. 351. 

C 0 ) P.L. Zovatto, Nuove iscrizioni cristiane cit., p. 108. 
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secolo ("), e di conseguenza va assegnata alla metà del medesimo 
secolo (’ 2 ). 

Per la Forlati, che dirigeva gli scavi all’epoca del ritrovamen¬ 
to, la lapide è invece di reimpiego, ma a sostegno di tale afferma¬ 
zione è addotta solo «l’eleganza del dettato», per la quale l’epigrafe 
non potrebbe scendere oltre il IV secolo, mentre a proposito della 
lapide di Aurelios Kjrinos, rinvenuta a breve distanza lungo il 
margine del piazzale, afferma espressamente, in contrasto con lo 
Zovatto, secondo il quale coprirebbe un’altra forma ( 43 ), che «certa¬ 
mente [...] riadoperata mancando al di sotto la tomba» ( 44 ). 

Solo la pubblicazione scientifica circostanziata dei risultati di 
scavo potrebbe fornire un sicuro fondamento archeologico alla 
datazione dell’epigrafe, consentendo di escludere una delle due 
proposte cronologiche. 

Non si può peraltro trascurare il fatto che il suolo di Concor¬ 
dia, così esposto alle infiltrazioni d’acqua, sembra poco favorevole 
ad accogliere sepolture a fossa, a meno che non si ricorra all’espe¬ 
diente praticato nello stesso piazzale di interrare dei sarcofagi. Di 
conseguenza l’ipotesi di un reimpiego appare in sé plausibile, come 
anche la collocazione dell’epigrafe entro i limiti del IV secolo, nel 
periodo più animato e vivace della storia di Concordia tardoantica. 


(“) Id., lulia Concordia cristiana cit., p. 118. 

( i2 ) Id. Portogruaro, Concordia, Summaga, Sesto al Régbena, Caorle, Bologna 
1971, p. 54. 

( 43 ) Nuove iscrizioni cristiane toc. cit. 

( 44 ) B. Forlati Tamaro, Concordia paleocristiana, in AA.W., lulia Concor¬ 
dia dall'età romana all'età moderna, Treviso 1978 2 , p. 171. 
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SCOPERTE RECENTI A CONCORDIA 


I rinvenimenti degli ultimi anni in Concordia Sagittaria (') 
hanno dato importanti risultati scientifici che dovranno però essere 
vagliati attraverso nuovi e più accurati esami condotti alla fine di 
ricerche sistematiche; infatti finora le indagini sono state parziali 
in quanto per lo più determinate da fattori contingenti, quali la 
necessità di vincolare o liberare un’area in contingenza di progetti 
edilizi che la riguardavano. 

Quelle che seguono intendono pertanto essere solo notizie di 
quanto è stato fatto e cenni sui problemi che le recenti scoperte 
aprono. 

II primo rilevante ritrovamento si è avuto nel 1980 nel centro 
urbano di Concordia Sagittaria ove negli anni immediatamente 
precedenti erano stati già messi in luce numerosi resti di abitato 
romano, un tratto del kardo maximum e del cardine ad Est di esso, 
e resti del decumano immediatamente a Nord di quello maximum. 

Eseguendo un saggio di scavo al di sotto del rudus di un 
pavimento musivo venne scoperto il fondo in argilla cotta di una 
capanna protostorica. 

Testimonianza di vita precedenti la romanizzazione di Con¬ 
cordia, non sicure date le imprecise notizie di scavo, erano già tre 
bronzetti paleoveneti rinvenuti nel secolo scorso e conservati nel 
Museo di Portogruaro; raffiguranti due guerrieri in assalto ed un 
cavaliere ( 2 ), iconograficamente simili a coeve statuette dell’area 
plavense (il bronzetto di suonatore di siringa, opera tipica nel 
panorama dell’epoca, proviene da Sesto al Reghena), un’iscrizione 


(') Ne ho dato notizia in «Aq.N.» LI (1980), cc. 397-398 e «Aq.N.» L1I, 
(1981), cc. 243-244. 

( 2 ) M. Tombolani, in Antichi bronzi di Concordia, catalogo della Mostra, 
Portogruaro 1983. 
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romana repubblicana in cui sono ricordati «vicomagistri» (’) e 
coppe in argilla grigia con inclusione di pietrisco nel fondo che, 
anche se rinvenute in corredi tombali d’epoca romana ('), si riferi¬ 
scono senz’altro ad una precedente tradizione paleoveneta loca- 

le 0- 

Solo con il recente rinvenimento però si è potuta avere la 
prova dell’esistenza di un nucleo abitativo preromano. 

La pavimentazione del fondo di capanna era ottenuta median¬ 
te la lavorazione manuale dell’argilla fresca - restano le impronte 
delle dita verso le sponde — che venne successivamente cotta, 
tecnica consueta nelle abitazioni paleovenete di Este e Padova ( 6 ). 
Nel pavimento erano sei buchi per pali, di cui quattro appaiati, in 
direzione Nord Est - Sud Ovest, pressoché ortogonali all’orienta¬ 
mento dei resti romani. 

Il pavimento era interrotto a Ovest da alcuni resti di fonda¬ 
zioni romane e da un pozzo in mattoni semicircolari. Riprendeva 
però a Nord; qui una concavità ricca di resti organici, frammenti 
fìttili e lignei bruciati, costituiva il focolare. Su tutto il pavimento 
erano sparsi gusci di crostacei, ossa di animali domestici e selvatici 
e molti frammenti fìttili, appartenenti a vasi di varie forme e 
decorazioni, tazze, olle, bicchieri, ad impasto con impressioni, a 
cuppelle, o con cordoncino applicato, in argilla depurata decorata 
a stampiglia, con borchiette in bronzo applicate, a zone rosse e 
nere. 

Si erano rinvenuti anche alcuni frammenti bronzei; uno 
spillone a riccio, un pendente a cestello, un frammento di fìbula 
Certosa, due belle fìbule a drago con rosette laterali; una di esse 
presenta nei cornetti inserzioni di osso. 

L’insieme dei resti fa attribuire l’abitato all’orizzonte del III 


( 3 ) C(aius) Fulvius, S(exti) filius, / M(arcus) Muttenus, A(uli) f(ilius) / 
L(ucius) Julius C(ai) f(ìlìus), / L(ucius) Trosius, M(arci) f(ilius), magistrei. (B. 
Scarpa Bonazza, Iulia Concordia romana, in Julia Concordia dall'età romana all'età 
moderna, Treviso 1978, p. 24 n. 35). 

( 4 ) G.C. Bertolini, in «N.S.» 1906, p. 422 sg. fig. 2. 

Q) P. Da Vii.la, Osservazioni sulla ceramica grigia di Aitino, in «Aq.N.» 
L, 1979, cc. 257-292. 

( 6 ) M.G. Maioli, Planimetria e funzioni di una casa paleoveneta dallo scavo 
della zona «Pilsen» a Padova, in «Archeologia Veneta» III (1980), pp. 51-68. 
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Fig. 2 

Nat alio absidata; all’esterno affresco imitante 
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periodo atestino medio (V sec. a. C.); la presenza di alcuni oggetti 
(ad esempio lo spillone a riccio) appartenenti ad orizzonti culturali 
precedenti, sembrano indicare fasi di vita precedente, che potranno 
essere individuate con la ripresa della ricerca stratigrafica (allora 
interrotta a causa delle infiltrazioni d’acqua). 

Dovrà essere verificata anche l’estensione del nucleo abitato, 
che appare essere stato di una certa rilevanza, qualora un fondo 
in robustissimo concotto, intravvisto di recente 200 m. a Nord-Est 
di quello descritto, appartenga allo stesso orizzonte culturale. Un 
abitato certamente però non così notevole, o perlomeno senza 
quella continuità di vita — mancano finora del tutto testimonianze 
del IV periodo - che facesse di Concordia un municipium come le 
vicine Aitino ed Oderzo. 

Altra rilevante scoperta venne fatta nel 1981 in un’area a 
Nord-Est della città romana; qui venne portato in luce un tratto 
lungo 50 m. delle mura di cinta della colonia, già verificato nel 
secolo scorso ( ). L’andamento delle mura corrisponde a quello 
della pianta tracciata nel 1880; una variazione è a Nord in cui non 
si piegano a spigolo vivo, ma formano un semicerchio. 

La struttura è un opus caementicium in grossi frammenti di 
mattoni entro calce, larga m. 1,20; lì dove restano ancora i mattoni 
sesquipedali di rivestimento raggiunge i 2 m. circa. 

Nella parte Sud un notevole rialzo che aveva fatto in un 
primo momento pensare ad una porta, era invece costituito di 
materiale di crollo; indicava che le mura erano assai più alte del 
livello attuale, — 70 cm. circa dal p.c., che è quanto resta delle 
spoliazioni passate (dei mattoni fino a 1 metro dalla sommità non 
resta che l’impronta sulla calce). Accanto alle mura si sviluppano 
vari ambienti, un pavimento a mosaico a tessere bianche e nere 
formanti motivo a labirinto, che ha avuto una fase precedente a 
tessere di cotto, uno bianco a semina di tessere nere, un altro 
bianco con croci di tessere nere, di altri restano solo lacerti 
modesti, come dei margini con fascia nera o completamente 
bianchi, oppure resta solo il sottofondo in rottami laterizi e calce. 

Gli ambienti si sviluppano a Sud e Ovest di una grande sala, 
ampia 100 mq., pavimentata a lastroni rettangolari in cipollino, su 


( 7 ) D. Bertolini, in «N.S.» 1880, tav. XU, idem, in «N.S.» 1983, p. 399. 


43 



P. CROCE DA VILLA 


letto di malta con lastrine di ardesia inserite come «punti» per la 
posa regolare dei lastroni. 

La sala risultava riccamente affrescata a partizioni geometri¬ 
che, motivi floreali, clipei, frammenti decorati appartenenti al 
soffitto come provano le tracce dell’incannucciato sulla malta; un 
cornicione modanato, ugualmente in cipollino, di cui furono rinve¬ 
nuti numerosi frammenti, ornava la parte superiore delle pareti. 

Nel lato orientale la sala presenta un’abside con muro in 
mattoni alcuni dei quali con bollo (ripetuta la presenza del marchio 
Evaristi) con pilastro all’angolo meridionale che potrebbe indicare 
una copertura originaria con volte a crociera. 

All’interno essa presenta l’ipocausto a pilastrini di mattonelle 
quadrangolari su pavimento in cocciopesto e un pilastro appoggia¬ 
to al centro del muro. Qui gli affreschi rinvenuti mostrano 
maggiore vivacità di colori e decorazioni; compaiono anche motivi 
figurati, resti di figura umana, un delfino, un animale fantastico 
(grifone?) su un pilastrino. L’affresco si innalza da una zoccolatura 
in marmo applicato, come sul pavimento, su uno spesso strato in 
cocciopesto con inserite lastrine di ardesia. Esternamente l’abside, 
per quanto di essa rimane, è decorata da un affresco imitante il 
cipollino, con profonde incisioni che ripetono la sagoma dei 
lastroni quadrangolari. 

È presumibile che l’abside dia su altri ambienti, come indica¬ 
no resti di crollo con intonaco monocromo ad Est di essa. A Sud 
della sala è un altro ipocausto sembra quadrangolare pavimentato 
in mattoni. 

Il praefumium che alimentava il riscaldamento era situato 
probabilmente tra i due ipocausti, a Sud dell’abside, come suggeri¬ 
scono i numerosi resti di legno bruciato finora trovati nella zona. 

Gli ambienti descritti appartengono a terme, ma ancora non 
è possibile definire la loro destinazione; la sala potrebbe costituire 
il calidarium con due piscine, semicircolare e rettangolare, ai lati 
adiacenti, come nelle terme private di Barcola (Trieste) e della villa 
di Russi (®). Purtroppo, anche a scavo completato, non sarà mai 
possibile avere una completa planimetria dell’edifìcio, in quanto 


(®) E. A Arslan, Le tipologie architettoniche, in Urbanistica e architettura della 
Cisalpina romana fino al III sec. d. C., Bruxelles 1971, p. 166. 
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l’area si trova in una zona assai urbanizzata; è sperabile almeno 
poter definire se si tratta di bagni privati o di un complesso 
pubblico, ricostruendo parzialmente la distribuzione dei vani e 
studiandone il percorso. 

È da notare che il famoso mosaico delle Grazie, conservato 
al Museo di Portogruaro, fu rinvenuto casualmente nel 1958 a 
non molta distanza dai resti già descritti; allora la prof.ssa Forlati 
ipotizzò che facessero parte di un edifìcio termale (’) dato che il 
soggetto ben si poteva adattare a questa destinazione; se effettiva¬ 
mente i resti precedenti, potessero collegarsi a quelli di recente 
rinvenuti, saremmo di fronte ad un complesso di grande decoro 
e notevoli dimensioni. 

Ed ora un cenno aperto da queste ultime scoperte; il materiale 
rinvenuto nello strato di scavo delle terme è tutto alquanto tardo; 
vi sono infatti numerosi resti di bicchieri tronco conici di fabbrica¬ 
zione renana, frammenti di vetri da finestra, resti di piatti in 
sigillata chiara, monete tarde; il tutto appartenente alla fine del III 
- inizi del IV secolo d. C. Si distacca da questo panorama una 
bellissima testa di mulo bacchico, ornamento del-poggiatesta di un 
letto tricliniare, degli inizi del I sec. d. C., proveniente forse come 
pochi altri reperti più antichi dagli strati precedenti (la zona fu in 
parte esplorata alla fine dell’800). Un saggio in profondità nella 
sala ha messo in luce una grande quantità di ceramica soprattutto 
a pareti sottili, a - 50 cm. dal livello pavimentale; se si tratta di 
uno scarico vuol dire che gli ambienti termali furono costruiti in 
un’area già abbandonata. 

Le mura di cinta, augustee in base alla tecnica di costruzione, 
sono interrotte a Nord, non si può ancora definire se precedente- 
mente alla costruzione delle terme, o a causa di esse. Se Concordia 
nel III sec. d. C. ha avuto, come altri centri dell’Italia Settentriona¬ 
le, uno sviluppo urbanistico, sembra strano che finora non vi sia 
traccia di altre mura rispondenti all’ampliamento della città ed alle 
più forti esigenze di difesa. 


( 3 ) B. Forlati Tamaro, Scavi e scoperte (Concordia), in «F A» XIII (1960), 

3688. 
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IL SARCOFAGO DI FIRMINA 
NEL MUSEO DI PORTOGRUARO 
E LA DECORAZIONE A GHIRLANDA 
NEI SARCOFAGI AQUILEIESI 


Nel Museo concordiese di Portogruaro fa bella mostra di sé 
il sarcofago che Firmina volle farsi fare da viva. Esso è l’unico dei 
sarcofagi antichi conservato integro in museo ('). Del tipo «a 
cassapanca», è scandito negli spigoli da una faccia piana, seguita 
da una bordatura a gola rovescia. Al centro del lato principale si 
trova una tabula molto ampia, senza anse, che occupa quasi i due 
terzi dello spazio disponibile; nei margini superiore e inferiore essa 
ha in comune il largo listello della profilatura della cassa, cui segue 
un classico «kyma» a gola diritta e rovescia. Al centro l’iscrizione 
risulta ben spaziata e perfettamente assializzata. Nei due riquadri 
marginali, di larghezza irregolare (quello a destra misura m 0,25 
e quello a sinistra m 0,30), sono collocati i due eroti fanciulli che, 
in modo perfettamente speculare, sostengono la tabella. Essi sono 
collocati di tre quarti e non di prospetto e seguono uno schema 
assai diffuso. Da notare la forma allungata delle ali, comune nei 
prodotti delle botteghe aquileiesi ( 2 ), con quattro remiganti, la più 
lunga delle quali arriva all’altezza del ginocchio dell’erote. 

Le decorazioni sui fianchi presentano interpretazioni diverse 


C) Esso, in calcare, misura m 1,92 di lunghezza e 0,95 di altezza; la cassa 
è alta m 0,60 e profonda m 0,685. La doppia cornice, regolare solo nel lato 
superiore e verso la facciata, è larga cm 8. La presenza di un più ampio margine 
inferiore e posteriore si spiega con la minor visibilità e con il fatto che il 
sarcofago era destinato a essere esposto all’aperto nell’area sepolcrale e quindi 
il terreno, con l’andar del tempo, poteva avere qualche cedimento a causa del 
peso. Tenendo presenti queste variazioni, si può ritenere che lo scalpellino 
abbia voluto stabilire un rapporto tra lunghezza (= 1), altezza (= 1/2) e 
profondità (= 1/3). Il testo dell’iscrizione è edito in C.I.L., V, 8696. 

( 2 ) Si veda ad es. V. Santa Maria Scrinari, Museo archeologico di Aquileia. 
Catalogo delle sculture romane, Roma, 1972, fig. 492; H. Gabelmann, Die 
Werkstattgruppen der oberitalischen Sarkophage, Bonn, 1973, p. 66, n. 248. 
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di uno stesso schema. A sinistra le foglie trilobate cui è appesa la 
ghirlanda hanno finimento più aguzzo, le tenìae laterali hanno 
andamento a S (tav. 1,2), mentre nella fiancata destra le tenìae, 
nettamente bipartite alle estremità, hanno un disegno più curvili¬ 
neo e qualche differenza si nota anche nel rendimento delle foglie 
di vite e del fiorone centrale (tav. 1,3). Specialmente all’origine dei 
lobi e delle partizioni delle foglie di vite si nota il lavoro del 
trapano. È possibile che i due lati siano stati eseguiti da diversi 
lapicidi che lavoravano nella medesima bottega o che nell’artista 
fosse presente un’esigenza di variatio. In ogni caso colpisce, nel 
lavoro artigianale, l’assenza della moderna rigida simmetria e 
l’interpretazione personalizzata del modello iconografico. 

Il sarcofago è stato considerato dal Brusin e più volte dallo 
Zovatto ( 3 ), che l’hanno datato al II sec. d. C. 11 Brusin osserva 
che il gentilizio non è riportato nell’iscrizione perché doveva 
risultare evidente dalla collocazione del sarcofago stesso. Sappiamo 
dai Bertolini che questo fu trovato nell’area del sepolcreto «delle 
milizie» nel 1873, insieme con un altro che, a causa della profondi¬ 
tà, non potè essere raggiunto ed era dedicato da Turrenia Sestia 
a Q. Fabio Fabiano (*). È possibile, pertanto, che i due sarcofagi 
si trovassero in una medesima area sepolcrale: in tal caso si 
potrebbe supporre che proprietaria fosse una famiglia Fabia e che 
Firmina fosse in qualche modo in relazione con essa. 

Il sarcofago è alquanto simile a un altro, leggermente più 
grande, che il Galliazzo data alla tarda età antonina e ritiene di 
origine aquileiese; esso fu trovato nei pressi della basilica vicentina 
dei SS. Felice e Fortunato ( s ). È forse significativo che sia stato 


( 3 ) G. Brusin - P.L. Zovatto, Monumenti romani e cristiani di lulia 
Concordia, Pordenone, 1960, p. 59, fig. 78; P.L. ZovArro, Guida del museo e 
della città di Partogruaro, Portogruaro, 1965, pp. 33-34, fig. a p. 34; 1 d., 
Portogruaro, Concordia, Summaga, Sesto al Regbena, Caorle, Bologna, 1973, p. 17, 
fig. 40; B. Scarpa Bonazza Buora Veronese, in AA.VV., lulia Concordia 
dall'età romana all’età moderna, Treviso, 1978, pp. 109-110, fig. 77. 

( 4 ) D. Bertolini, in «Boll. Ist. Corr. Arch.», 1875, n. 56, p. 115. 

( 5 ) Rinvenuto prima del 1625, si conserva nel Museo civico di Vicenza. 
Misura m 2,26 di lunghezza e 0,81 di profondità; la parte superiore della cassa 
è stata tagliata, ma si può calcolare che in origine essa fosse alta m 0,76; il 
testo dell’iscrizione è edito in C.I.L, V, 3171. Per un’analisi dettagliata si 
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t au i 



fatto fare per sé da Fabia Marcella. Si potrebbe pensare a qualcosa 
di più che una semplice coincidenza. 

In base alle testimonianze epigrafiche conosciamo numerosi 
membri della gens Fabia, prevalentemente residenti nei centri più 
importanti della X Regio (Trieste, Aquileia, Cividale, Concordia, 
Padova, Este, Vicenza, Verona, Mantova). Sono noti personaggi 


rimanda a V. Galliazzo, Sculture greche e romane del Museo civico di Vicenza, 
Treviso, 1976, n. 51, pp. 177-179. 
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di rango equestre ( 6 ) e di rango senatorio ( ). In Aquileia il gentili¬ 
zio è attestato fin dall’età repubblicana f); la elevata condizione 
sociale ed economica del ramo aquileiese è indicata dal gran 
numero di liberti ( 9 ). 

Con tutta probabilità i Fabii a Concordia come a Vicenza 
avevano una posizione di riguardo, testimoniata senza ombra di 
dubbio dall’uso dei sarcofagi come sepolture 

Nella presente nota mi limito all’analisi della decorazione a 
ghirlanda della fiancata. E noto come questa sia un motivo molto 
comune nei sarcofagi della pianura padana; anche sotto quest’aspet¬ 
to sono distinguibili due maniere, che si possono definire generica¬ 
mente «ravennate» e «aquileiese». Si sa che la prima predilige 
festoni, spesso appesi a borchie, avvolti da foglie d’alloro, con un 
grappolo d’uva o una foglia di vite appesa al centro. Sono queste 
le così dette «Traubengirlanden» ritenute di origine micrasiati- 
ca (")• 

La seconda è rimasta finora un po’ oscura, a causa della 
scarsità degli esemplari pubblicati. Nello stesso museo di Porto- 
gruaro esiste un altro frammento di fiancata di sarcofago di tipo 
architettonico, di ignota provenienza, con decorazione a ghirlanda 
di tipo diverso, senza flore centrale e con teniae disposte in modo 


( 6 ) Come M. Fabius Praesens a Mantova ( C.I.L, V, 4059). Personaggi 
importanti in ambito municipale erano anche un quattnenór i.d. a Vicenza 
( C.I.L , V, 3133), a Cividale un patronus muniiipii, che era anche seviro con altri 
Fabii ( C.I.L., V, 1765) e forse un seviro a Este, per cui si veda n. 9 

( 7 ) C.I.L, V, 532 = IL, 31. 

C) C.I.L, I 2 , 2193 = V, 792 = I.LLR.P., 199. 

( 9 ) Su una trentina di nomi elencati da A. Calderini, Aquileia romana. 
Ricerche di storia e di epigrafia, Milano, 1930, pp. 494-495, 17 risultano liberti. 
Dei Fabii presenti in Aquileia uno era soldato della legione Vili Hispanica, 
domiciliato a Verona e morto in Aquileia all’inizio del I sec. d. C. {C.I.L, V, 
911; cfr. M. Pavan, Presene militari nel territorio di Aquileia, in «AAAd», XV, 
2, pp. 460-514. spec. p. 468); un altro, libero, era seviro ad Este secondo il 
Calderini {C.I.L, V, 1929; S. Panciera, Aquileiesi in occidente e occidentali in 
Aquileia, in «AAAd», XIX, pp. 105-138, partic. p. 129 lo ritiene un militare). 

( ,0 ) Altre epigrafi della gens Fabia a Concordia in C.I.L., V, 8692 
(sarcofago di Q. Fabio Fabiano), 8693-8694. 

(") F. Rebecchi, Sarcofagi cispadani di età imperiale romana. Ricerche sulla 
decorazione figurata, sulla produzione e sul loro commercio, in «Roem. Mitt.», 
LXXXIV, 1977, p. 107-158, pan. p. 123. 
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più complesso (tav. 1,1) (’ 2 ). Qualche aiuto recano altri sarcofagi 
dell’area veneta con una simile decorazione, come quelli della 
medesima basilica dei SS. Felice e Fortunato ('’), quello, riutilizzato 
nel Medioevo, posto nella basilica di S. Antonio a Padova ( u ) e 
quello rinvenuto a Caerano S. Marco, presso Treviso ( l5 ). 

Esempi con lo stesso motivo decorativo non sono sconosciuti 
neppure nel litorale istriano. Un frammento è murato nell’orto 
lapidario di Trieste, nella sezione dei reperti istriani ( 16 ), un altro 
fu rinvenuto a Parenzo nel 1968 (' ) e altri tre, di ignota prove¬ 
nienza, si trovano nel Museo archeologico dell’Istria a Pola ('*). 


( ,: ) In calcare, catalogato come fr. di ara, reca il n. inv. 182 e misura m 
0,51 di lunghezza e 0,35 di altezza, mentre lo spessore è di m 0,23. In origine 
doveva essere lungo una settantina di cm. Un secondo frammento, sempre 
del tipo architettonico, è murato, capovolto, nella parete orientale della navata 
principale del museo. In marmo proconnesio, reca il n. inv. 211 ed è lungo 
m 0,45x0,23 di altezza, con lo spessore, della parte visibile, di m 0,145. La 
cornice ha la larghezza di cm 10; si può ipotizzare una larghezza totale di 
almeno 75 cm. 11 tipo appare simile a quello riprodotto alla tav. 2,5, però con 
due tenìae laterali. 

( IJ ) G. Focolari, 1 sarcofagi romani, in AA.VV., La basilica dei JJ. Felice 
e Fortunato in Vicenza, Vicenza, 1979, pp. 341-363. 

(") M. Pais, Sarcofagi romani delie Venezie di manifattura locale, in «Arch. 
class.», XXX, 1978, pp. 147-185, part. pp. 154-155, tav. LX, lo data alla 
seconda metà del II sec. d. C. 

Al Museo archeologico di Venezia (I cortile) esiste un sarcofago integro, 
con doppia ghirlanda e doppio rosone, in deposito dal Museo Correr (inv. n. 
1, classe XXV, 777) probabilmente di provenienza altinate (informazione M. 
Tombolani). 

C 5 ) S. Sibille Sizia Menegazzi, Sarcofago con eroti di età severiana da 
Caerano S. Marco, in «Atti Ist. Ven. SS.LL.AA.», CXXIV, 1965-1966, pp. 
109-116. 

( 16 ) Esso, che appartiene al tipo dei sarcofagi architettonici, è in pietra 
d’istria e misura ca m 0,40 di lunghezza x 0,10 di altezza. 

( 17 ) A. Sonje, Ulomci Antickih Naptisa i Raztii Drugi Naiazi koji su Nadeni 
Poslije Drugoga svjetskoga rata na Podrucju Poreitine n Istrì, «Arheoloski Vestnik», 
XXVIU, 1977, pp. 137-152, tav. 2, 3, di m 0,24 x 0,43 spessore 0,15. Esso, 
che in origine doveva essere largo almeno una sessantina di cm, reca due ghiere 
con tre fori, fiorone centrale e traccia delle due teniae centrali, non perfettamen¬ 
te simmetriche, con terminazione bifida. 

( IB ) Uno, nel cortile, in pietra d’istria (inv. 507 A 18646) ha il fianco 
alto m 0,72, con cornice di m 0,082 ed è largo m 0,46: in origine la larghezza 
doveva essere di circa 90 cm. L’esemplare, di tipo «a cassapanca», si presenta 
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È necessario studiare le ghirlande presenti nei sarcofagi 
aquileiesi, di importazione o di fabbricazione locale, per capire la 
genesi o la trasformazione di questo tipo iconografico e quindi i 
possibili rapporti della decorazione laterale del sarcofago di Firmi- 
na con la tradizione aquileiese. 


La decorazione a ghirlanda nei sarcofagi di Aquileia 

Tra i sarcofagi aquileiesi sono stati fatti conoscere alcuni, 
interi o frammentati, su cui appare la decorazione a ghirlanda, resa 
in forme e in epoche diverse. 

All’origine della serie sono da porre i due rinvenuti nel 
sepolcro dei Trebii, che sono stati considerati imitazioni locali di 
un tipo ben noto prodotto nel Proconneso Sia pur nella loro 
schematicità essi mostrano la ghirlanda semicircolare e il grappolo 
pendente («Traubengirlanden»), Queste caratteristiche si trovano 
anche su un frammento del Museo di storia e arte di Trieste, con 
ghirlanda sostenuta da un erote collocato su una specie di piede- 
stallo molto alto ( 20 ). Rimane solo parte del lato principale: la 


alquanto simile a quello riprodotto nella nostra tav. 4, 7, però le teniae laterali 
mancano e quelle centrali sono più corte e più larghe. Nel corpo del festone, 
dopo una doppia ghiera, si trova una foglia di vite con coroncina d’acini e una 
grande pigna. Sul lato principale, in cui la tabula senza anse tocca la cornice 
superiore e inferiore, erote alato, di fattura alquanto grossolana. 

Un secondo, murato nella parete dello scalone (inv. n. 449) misura m 
0,94 di larghezza (in origine doveva essere di circa cm 120, con paraste larghe 
cm 10), cornice inferiore alta m 0,09 e 0,70 di altezza; è del tipo architettonico, 
con foglie trilobate e stilizzate, teniae molto larghe, 4 spighe e pigna sul corpo. 

Un terzo esemplare, in marmo proconnesio, posto nel corridoio del II 
piano (inv. 703) misura m 0,53 di larghezza X h. 0,40. Appartenente al tipo 
architettonico, ha sul fianco una semicolonnina, anziché un semipilastro. Tutti 
e tre sono di provenienza ignota; nei primi due si notano alcune variazioni, 
nella resa delle teniae e dell’erote, che potrebbero far pensare a un’esecuzione 
locale. 

('*) A.L. Pietrogrande, in G. Brusin, Nuovi monumenti sepolcrali di 
Aquileia r, Aquileia, 1941, pp. 37-41, fìg. 21-22; G. Brusin, Aquileia e Grado, 
Padova, 1964, p. 138; Gabelmann, Op. cìt., pp. 65-66; Rebecchi, Sarcofagi 
cispadani cit., n. 99, p. 127; Id., I sarcofagi romani dell’arco adriatico, «AAAd», 
X131, pp. 201-258, part. p. 240. 

F°) L. Ruaro Loseri, in A.C.R., n, p. 505, n. 726; Rebecchi, Sarcofagi 


52 




IL SARCOFAGO DI FIRMI,MA 


ghirlanda, composta di frutta, spighe, fiori e una sorta di ampio 
girasole centrale, sostiene un grande grappolo d’uva, con acini 
piuttosto allungati. 

Di un sarcofago così detto «panfìlico», che denuncia però 
influssi attici, rimane solo parte del fianco e della parte posteriore: 
in questa si vede il grappolo pendente, stilizzato e reso come una 
specie di nappa, il piede sinistro dell’erote in volo e parte di una 
sfinge Per la decorazione a ghirlanda sulla faccia laterale 
bisogna far riferimento al sarcofago di Baburius Antbus, che appar¬ 
tiene al tipo 1 a pilastri angolari, secondo la definizione del 
Gabelmann (“). Sul fianco, sotto un timpano, due eroti sostengono 
una ghirlanda con ampio fiorone centrale. Il sarcofago gradese è 
datato alla media età antonina dallo stesso Gabelmann. Tra il 
materiale della collezione già di Toppo, che dall’800 ai giorni nostri 
sì conserva nella ex villa Fiorio di Buttrio (Udine) ho creduto di 
poter ravvisare due frammenti di una fiancata dello stesso tipo ( u ). 

Tuttavia né nello studio del Gabelmann né nel catalogo della 
Scrinari finora erano stati editi frammenti con decorazione laterale 
a ghirlanda simile o identica a quella dei sarcofagi di Firmina e di 
Fabia Marcella. Questa lacuna può ora essere colmata: tra Aquileia 
e Buttrio esistono infatti una trentina di frammenti con decorazio¬ 
ne simile. 

Tra i frammenti di sarcofago murati sulla facciata principale 


cispadani cit., p. 128, tav. 59,1; Id., I sarcofagi romani cit., p. 240, n. 123 lo dice 
proveniente dalle cave afrodisiensi della Caria (Asia minore). 

( 21 ) Ribecchi, Sarcofagi cispadani cit., pp. 128-129, tav. 59, 2-3; Io., / 
sarcofagi romani cit., p. 236, lo data all’età antonina. 

( 22 ) Gabelmann, Op. cit., p. 206, n. 11; Rebecchi, Sarcofagi cispadani cit., 
p. 129, n. 108; Id., I sarcofagi romani cit., p. 141. Lo stesso motivo si trova 
anche in ambito urbano, p. es. in un sarcofago di Villa Savoia (F. Matz, Die 
Dionysischcn Sarkophagc, Berlin, IV, 1975, tav. 281, n. 246, pp. 442-443, datato 
all’età postseveriana) e soprattutto in alcune stele provinciali, tra la fine del I 
sec. d. C. e l’inizio del successivo, p. es. a Scarbantia (stele dij2- Sextilius Senecio, 
K.S. Póczi, Scarbantia, Kecskemét, 1977, tav. 2, datata al 70 circa d. C.), a 
Poetovio (C.I.L., HI, 4083; 4201 e V. Hoffiler - B. Saria, Antike Inschrìftcn 
aus Jugoslavia, Zagreb, I, 1937, n. 419) e a Solva (stele di Q. Capitonius Potens, 
C.I.L., DI, 5493; E. Weber, Die Romcrzeìtlichen Inschrìftcn der Steiermark, Graz, 
1969, pp. 395-396, n. 338, datata all’inizio del II sec.). 

( M ) Rimando al mio Collezionisti e collezioni di materiale aquileiese a Udine, 
in «AAAd», XXffl, 1983, pp. 275-310, part, pp. 283-284, fig. 3. 
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della villa ex Fiorio di Buttrio si possono vedere ben sei parti di 
ghirlande; altre tre sono conservate nella soffitta. Una ricognizione 
effettuata nel magazzino del museo di Aquileia mi ha permesso di 
rintracciarne altre 18, cui si deve aggiungere un frammento murato 
in una casa di Piazza S. Giovanni, nella stessa Aquileia. È possibile 
che altri frammenti analoghi siano dispersi da altre parti. Risulta 
quindi che questa decorazione era alquanto diffusa sui sarcofagi 
usati dagli Aquileiesi. Purtroppo tutti gli esemplari sono più o 
meno gravemente mutilati, sicché solo parziali sono le osservazioni 
che si possono fare. L’esame, sia di carattere iconografico che 
stilistico, può essere condotto solo su una parte, e non certo la 
più importante ( :j ), dei sarcofagi. Vien meno però il dubbio se sia 
lecito un simile approccio allo studio, poiché questa è la sola strada 
che rimane da percorrere. 

Sorge dapprima il problema di ordinare questo nuovo mate¬ 
riale, individuando dei tipi fondamentali e delle varianti. In base 
alla presenza o meno de! fiorone centrale e alla sua forma ho 
creduto di poter distinguere tre tipi fondamentali: naturalmente 
secondo altri aspetti (es. l’andamento delle teniae, il finimento del 
festone, la varietà delle frutta rappresentate etc.) sarebbero possibili 
altri raggruppamenti, ma credo che il criterio scelto sia sufficiente- 
mente adatto a rendere ragione delle somiglianze e delle differenze, 
anche perché la forma degli altri elementi, come si è visto nelle 
due fiancate de! sarcofago di Firmina, appare soggetta all’interpre¬ 
tazione dello scalpellino e perciò legata a motivi apparentemente 
contingenti. 

Rimane a sé stante una fiancata marmorea che si conserva a 
Buttrio (tav. 2,1) per tre motivi: la presenza dei chiodi a cui è 
appesa la ghirlanda, la foglia di vite, che copre anche un grappolo 
d’uva, avvolta intorno alla parte centrale del festone e la sensibile 
convessità della parete. I primi due elementi l’avvicinano alle 
soluzioni iconografiche adottate nei sarcofagi ravennati ( 2S ) e il 


( 24 ) Rebecchi, Sarcofagi cispadani cit., p. 122. 

( 25 ) Il festone appeso per un cappio al chiodo alle due estremità si trova 
nel sarcofago di Clodia Plautilla a Modena (Rebecchi, Sarcofagi cispadani cit., 
tav. 63,1), di Pompeia Celerina a Mantova (Rebecchi, Sarcofagi cispadani cit., 
tav. 64,2), di Annia Faustina a Ferrara (Rebecchi, Sarcofagi cispadani cit., tav. 
79,1), nonché in altri due sarcofagi ravennati, per cui si veda J. Kollwitz - 
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terzo piuttosto ai sarcofagi a vasca. Anche i due sarcofagi della 
basilica vicentina dei SS. Felice e Fortunato studiati dalla Fogolari 
e datati da lei rispettivamente alla metà del II sec. d. C. ed entro 
la seconda metà dello stesso secolo presentano le medesime bor¬ 
chie terminali ( 26 ). 

All’interno di ogni gruppo è possibile stabilire qualche punto 
d’appoggio per una cronologia e seguire uno scadimento iconogra¬ 
fico e stilistico. Degli esemplari qui considerati nessuno è perfetta¬ 
mente identico a un altro: lo stesso si può dire, p. es. delle 
numerose piramidi cuspidate aquileiesi; ciò significa che i lapicidi 
sapevano variare, sia pure in alcuni dettagli, il modello fondamen¬ 
tale. 

La decorazione a ghirlanda sul fianco si trova sia sui sarcofagi 
del tipo «a cassapanca» sia su quelli del tipo architettonico. Sono 
numerosi i sarcofagi in marmo proconnesio, con la presenza anche 
del calcare locale. Le dimensioni, poi, sembrano variare di molto, 
ma si deve tener conto dei possibili errori della ricostruzione 
grafica. 

La ghirlanda senza fiorone centrale 

Sono qui indicati sette esemplari sicuri, più due gravemente 
frammentati, di cui uno rimasto solo allo stato di abbozzo ( 27 ). In 
essi vi è al centro del festone una netta interruzione, come si trova 
in altre ghirlande sia di origine orientale ( 2i ) sia romana ( 29 ). In tre 


H. Herdejurgen, Die Sarkophage der westlichen Gebiete des Imperium romanam, II, 
Die Ravennatischen Sarkophage, Berlin, 1979, cat. A, 28 tav. 13,1 (Museo 
nazionale) e cat. A, 46, tav. 18,3 (S. Agata maggiore). 

La foglia di vite che nasconde un grappolo, avvolta intorno alla parte 
centrale del festone, si trova anche nella decorazione laterale del sarcofago 
gradese di Baburius Antbus e in quella dei due frammenti di Buttrio, apparte¬ 
nenti a un’unica fiancata, dello stesso tipo. 

(“) Fogolari, Art . cit . 

( 27 ) Che questo appartenga al medesimo gruppo è provato dalla corona 
di foglie, dal finimento e dalla disposizione dei nastri. 

( a ) C. Robert, Die Antiken Sarkophagreliefs, IH, 2 tav. XLIV, n. 144 c 
(Costantinopoli). 

n Ad es. il fregio della basilica di Ostia, che M. Honroth, Stadtromische 
Girlandtn. Ein Versuch zttr Entwicklungsgeschiehte rdmiscber Ornamentile, Sonderschr. 
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casi la ghirlanda appare bordata da una corona di foglie. Anche 
questo motivo si può far risalire a precedenti illustri e trova in 
ambito locale naturale riferimento alle ghirlande che decoravano 
l’arco dei Sergi a Pola ( 30 ). In quattro casi compaiono anche delle 
spighe. Varia la disposizione delle temae centrali e laterali, come 
varia il finimento del festone, a foglia semicircolare o trilobata. 

A questa serie appartiene anche la decorazione del sarcofago 
di Caerano S. Marco, datato all’età severiana ( 31 ); nelle linee genera¬ 
li la ghirlanda appare più simile a quelle con fiorone centrale, ma 
si differenzia da queste anche per l’assenza della coroncina di acini 
d’uva intorno alle foglie di vite collegate ai manicotti. 

Sulla base dell’analisi della Honroth è possibile seguire la 
presenza in ambito urbano di festoni simili nei sarcofagi a ghirlan¬ 
de e nella decorazione di età traianea e adrianea ( 32 ). Dei nuovi 
frammenti qui considerati l’esemplare più antico, in marmo pro- 
connesio, ha l’ampia lesena laterale propria dei sarcofagi attici; 
esso, che ora si conserva a Buttrio (tav. 2, n. 2) può essere datato, 
a giudicare dalla cura e dal naturalismo del rendimento, intorno 
alla metà del II sec.; il più tardo (tav. 2, n. 9) si colloca verso la 
metà del successivo. In esso ormai la ghirlanda è diventata una 
sorta di pannocchia, resa in modo estremamente schematico, in 
cui a fatica si riconosce qualche frutto e un fiore laterale. Al posto 
della foglia di vite presso il manicotto laterale vi è solo un motivo 
a zig zag ripetuto. 


Oest. Arch. Inst. in Wien, XVII, 1971, n. 77 (tav. VII, 1) data all’età di Traiano 
o agli inizi di quella di Adriano. Questo tipo di festoni continua poi nei lavori 
dei lapicidi attici anche nell’età di Marco Aurelio e Commodo. Si vedano p. 
es. i festoni del «gruppo di Amore e Psyche», in cui alla turgidezza dell’encarpio 
si accompagna il segno del trapano, nel decennio 160-170 secondo A. Giulia¬ 
no - B. Palma, La maniera ateniese di età romana. I maestri dei sarcofagi attici, in 
Studi miscellanei, 24, 1978, p. 13, e quelli del «maestro di Cipro», attivo intorno 
al 175 ( Ihid., tav. XXI, 1) e del «maestro di Mallià» ( [Ibid tav. XXI, n. 51), 
attivo intorno al 185. 

( 30 ) Per l’importanza del motivo decorativo dell’arco di Pola si veda 
Rebecchi, Sarcofagi cispadani cit., p. 124; Id., Esempi di scultura romana a Grado, 
in «AAAd», XVII, 1, pp. 85-110, part. p. 106. 

( 31 ) Sibille Sizia Menegazzi, Art. cit.; Rebecchi, I sarcofagi romani cit., 
p. 245. 

( 32 ) Honroth, Op. cit., n. 74; 75; 79; 81; 86 d; 90; 93; 94 e 96. 
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Si noti anche come, nel corso del tempo, la ghirlanda da 
semicircolare diventi sempre più incurvata, fino ad assumere quasi 
la forma di una U. Questa caratteristica evoluzione si nota anche 
negli altri gruppi ed è fenomeno che si riscontra in altri sarcofagi 
nel IV sec. (”). 


Ghirlande con fiori a petali trilobati 

Tra i numerosi esemplari con fiorone centrale si distinguono 
quattro fiancate con ghirlanda ornata da fiorone a petali trilobati. 
Non saprei fino a che punto in questa particolare conformazione 
del fiore entri il ricordo della foglia di vite originaria, che si è 
vista nell’esemplare di Buttrio con borchie terminali (tav. 2,1) e si 
trova comunemente, appesa alla ghirlanda, nei fianchi dei sarcofagi 
ravennati ( 34 ). Sarà da notare anche che le foglie molto frastagliate, 
in cui accentuato è il lavoro del trapano, nascono in numero di 
tre da un bottone rilevato e, formando una sorta di fiore triangola¬ 
re, si trovano nello spazio tra le arcate nei sarcofagi del gruppo 
così detto «Aquileia-Grado», attestato a partire dall’età tardo- 
severiana fino a quella gallienica ( 3S ). 

Tra le fiancate con ghirlande a fiore trilobato si segnala un 
frammento di tipo architettonico con timpano poggiante su semipi¬ 
lastri, come nel sarcofago gradese di Baburius Anthus. Nel timpano 
vi è un altro fiore con due bande laterali, secondo una disposizione 
ornamentale presente anche nelle stele aquileiesi ( 36 ). 

In altri due casi si può osservare che il festone termina con 


( 33 ) Per es. in un sarcofago da Cartagine al Museo Alaoui, per cui si veda 
M. Lawrence, Season Sarcophagi of Arcbiteciural Type, in «AJA», LXI1, 3, 1958, 
pp. 273-295, tav. 76, 15. 

( 34 ) Sarcofago di Claudia Plautilla a Modena (Rebecchi, Sarcofagi cispadani 
cit., tav. 62,2), di Martino Strozzi a Ravenna (Rebecchi, Sarcofagi cispadani cit., 
tav. 63,2), di Annia Faustina (Rebecchi, Sarcofagi cispadani cit., tav. 68,2). 

( 35 ) Gabelmann, Op. cit., nn. 51-56, pp. 84-86. Una sorta di fiore simile 
si trova al centro di un festone appeso a un bucranio da un lato e sostenuto 
dall’altro da un erote fanciullo in una decorazione architettonica del Museo di 
Antalya (A. Giuliano, Le città dell’Apocalisse, Roma, 1978, tav. 25). 

( 36 ) Per es. nella stele di Crispino («Not. se.», 1925, p. 23, n. 4; 
Calderini Op. cit., p. 221). 
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un caratteristico nodo di cui sono messe in evidenza solo le due 
estremità; esso è seguito poi da due manicotti o ghiere sferoidali 
con delle aperture triangolari, come se volessero alludere ai fini¬ 
menti metallici (es. tav. 3, n. 2,3). Lo stesso tipo di finimento si 
trova nei festoni che decorano il foro severiano aquileiese, in cui 
compare anche un fiorone centrale. 

In questa serie paiono predominare gli esemplari del tipo 
architettonico (quello disegnato alla tav. 3, 4 rimane indetermina¬ 
to). Pare anche che le teniae centrali abbiano prevalentemente 
andamento asimmetrico. 

In base al frammento che presenta la decorazione entro 
timpano è possibile, credo, ritenere che questo tipo di decorazione 
sia stato adottato in ambito aquileiese entro la fine del 11 sec. d. 
C.; i finimenti mostrano di essere contemporanei, o per lo meno 
derivati dagli stessi modelli di quelli del periodo severiano. 


Ghirlande con fiori a petali arrotondati 

Questa decorazione appare nel gruppo senz’altro più numero¬ 
so, poiché conta almeno la metà degli esemplari qui considerati. 
Raramente è possibile determinare a quale tipo di sarcofago abbia¬ 
no appartenuto i frammenti: in quattro casi (due aquileiesi, tav. 3, 
n. 5 e 7, e due istriani, uno nel Museo civico di Trieste e uno a 
Pola, inv. 703) si tratta con certezza di sarcofagi architettonici e 
in sette (quattro aquileiesi, tav. 3, 8 e 4, n. 5, 7, 9, più quello di 
Firmina, di Fabia Marcella e di Caerano S. Marco) del tipo «a 
cassapanca». Non si può dire fino a che punto questa proporzione 
sia casuale. Spesso si tratta, sembra, di sarcofagi di dimensioni 
medio-piccole. In molti casi lo stato gravemente mutilo non 
consente uno studio delle varianti. Almeno metà dei frammenti 
mostrano di aver avuto una ghirlanda con terminazione a foglie 
trilobate, che sembra essere invenzione aquileiese, dato che non si 
riscontra negli esemplari ravennati. La Sibille Menegazzi, a propo¬ 
sito del sarcofago di Caerano S. Marco, ritiene trattarsi di foglia 
di fico (“). All’inizio, come si vede nel fr. riprodotto alla tav. 4, 


( 37 ) Sibille Sizia Menegazzi, Art . àt ., p. 112. 
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1, era rappresentata una vera foglia, in modo naturalistico e di 
dimensioni molto grandi. Da essa si diparte una sorta di fusto 
vegetale che negli esemplari più tardi diviene solo un elemento 
tronco-conico con parete poligonale. In seguito la foglia rimpiccio¬ 
lisce e i tre lobi divengono sempre più evidenti (tav. 4, n. 6, 7, 
9). Sotto quest’aspetto in una fase di transizione vanno collocati i 
sarcofagi di Firmina e di Fabia Marcella. Si osservi poi come la 
foglia trilobata compaia anche in due frammenti del gruppo di 
ghirlande senza fiore (tav. 2, n. 7, 8) a ulteriore dimostrazione di 
una continua contaminazione di modelli. Generalmente le teniae 
centrali si dispongono in modo perfettamente simmetrico, mentre 
quelle laterali si atteggiano in due modi. 

Al posto dei manicotti traforati si hanno qui uno, o più spesso 
due, manicotti successivi, dal profilo talora trapezoidale, che nel 
corso del tempo vengono resi in modo sempre più secco e anche 
distorto. Cosi le foglie di vite che ad essi si attaccano perdono 
vitalità e anziché terminare con un grappolo hanno una coroncina 
semicircolare di sferette che solo il confronto rivela essere un 
grappolo d’uva fortemente stilizzato. Questa trasformazione era già 
avvenuta al tempo della preparazione dei sarcofagi di Firmina e di 
Fabia Marcella. Come caso particolare è da ricordare il frammento 
riprodotto alla tav. 4, 8 che reca una terminazione semicircolare, 
anziché a foglia trilobata, le teniae centrali a doppia curvatura e' 
due nastri trasversali che subito dopo le foglie di vite avvolgono 
il festone. 

Il fiore quadripetalo centrale secondo il Robert compare nel 
III quarto del II sec. d. C. ( 38 ); esso si trova anche in un sarcofago 
del museo di Trieste ( 3!l ). È da ritenere che questo tipo di decora¬ 
zione abbia avuto vitalità dalla fine del II sec. d. C. a tutto il 
periodo severiano e forse anche un poco oltre. 


( 38 ) Questa è la data che egli propone per un sarcofago del museo di 
Mainz, in Die Antiken SarkopbagreUefs, V, 1, p. 2. 

( M ) Si veda n. 20. 
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Significato della ghirlanda 

La ghirlanda sulla fiancata laterale appare in alcuni sarcofagi 
di fabbrica campana ( M °), ravennate e aquileiese. A Ravenna i 
festoni sono formati solo da foglie d’alloro ( 4I ) e nella maggior 
parte dei casi compare la foglia di vite pendente o il grappolo che 
si vuole di tradizione micrasiatica ( J2 ). Solo in quello mantovano 
di Pompeia Celerina e in uno di Salerno troviamo il fiore centra¬ 
le a 

Le ghirlande aquileiesi o di influsso aquileiese hanno invece 
in maggioranza il fiore centrale su di un festone formato da una 
certa varietà di frutta, come negli esemplari neoattici e romani; si 
riconoscono grappoli d’uva (in numero di dieci), ghiande, mele 
cotogne, forse datteri, pigne (in numero di cinque), noci, accanto 
a spighe e fiori, collocati per lo più in posizione centrale. Non 
sarà forse da trascurare il fatto che effettivamente, almeno alla fine 
del II sec. d. C., venivano poste all’interno dei sarcofagi aquileiesi 
frutta in ambra, come munuscula di accompagnamento o doni 
allusivi al cibo immarcescibile dei defunti ( J4 ). In ambra sono ben 
note le ghiande, una mela cotogna, datteri, fichi secchi e foglie di 
vite, provenienti da corredi funerari ( 43 ). 


( 40 ) Uno, senza fiore centrale, si trova a Capua; per esso la data proposta 
dal Robert, Die Antiken Sarkopbagreliefs, V, 1, p. 7, tav. 5, 17, sia pure 
dubitativamente, all’inizio del II sec. d. C., appare decisamente troppo alta. Un 
altro, a Salerno, è datato dal Matz, Die Dionysischen cit., n. 273, pp. 465-466, 
al periodo severo. È da notare che in entrambi i casi nella parte superiore della 
lastra compare un fiore assai stilizzato, in forma di rosetta circolare; questo 
appare un elemento desunto dai sarcofagi artici. 

( 41 ) Si differenzia il solo sarcofago di Annia Faustina, nel Museo civico 
di Ferrara, età severiana, con due foglie laterali allungate che potrebbero essere 
un’amplificazione delle foglie d’alloro (Rebecchi, Sarcofagi cispadani cit., tav. 
68 , 2 ). 

( 42 ) Rebecchi, Sarcofagi cispadani cit., p. 123. 

( 43 ) Entrambi datati all’età severiana, cfr. Rebecchi, Sarcofagi cispadani 
cit., pp. 135-136 e Matz, Die Dìoniysischen cit., n. 273. 

( 44 ) Alcune furono trovate nel sarcofago di Antestia Severa, datato dal 
Brusin alla fine del II sec. («Not. se.», 1937, p. 190). L’opinione che le frutta 
in ambra fossero il simbolo di cibi offerti ai defunti è espressa da E.v. Ritter, 
Bemsteinfunde Aquilejas, in «MCC», XV, 1889, p. 244. 

( 45 ) L. Bertacchi, Recenti acquisizioni di ambre nel Museo di Aquileia, in 
«AqN», XXXV, 1964, coll. 51-76. 
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Af. BUORA 


Il Turcan ha osservato che, tra i vari significati della ghirlan¬ 
da, in un contesto funerario essa può essere intesa come allusione 
alla vittoria dell’eroe sulla morte C 6 ). La mescolanza di fiori e di 
frutta, che talvolta maturano in diverse stagioni, sarebbe, secondo 
lo stesso autore, un modo per associare i defunti allo sbocciare 
della natura. È in sostanza, come osserva il prof. Mirabella 
Roberti, un modo allusivo per esprimere quel concetto di eternità 
che più tardi verrà affidato alle immagini delle stagioni riprodotte 
parimenti sui sarcofagi. Ma la stessa ghirlanda, frequentissima nelle 
rappresentazioni conviviali, esprime anche una concezione fiducio¬ 
sa e serena dell’oltretomba ( 4 ). 

È interessante poi notare come il sarcofago di Firmina abbia 
una serie di fori praticati sul coperchio a intervalli regolari, fori 
che il Brusin suppose servissero a fissare, in particolari occasioni, 
dei veri festoni alla tomba C*). Se ciò risponde al vero, esisteva 
anche una precisa corrispondenza tra la decorazione sui lati e un 
rituale allora praticato. 

Da ultimo osserviamo che come motivo decorativo di monu¬ 
menti sepolcrali la ghirlanda è già in uso nel I sec. d. C. La 
vediamo sul dado angolare del recinto aquileiese degli Stati/] di età 
flavia, o su una cuspide piramidale dello stesso periodo ( 49 ), nonché 
sul cippo di A. Tullio Filargiro nell’orto lapidario di Trieste. 

Datazione del sarcofago di Firmina 

La datazione al II secolo, offerta dal Brusin e dallo Zovatto, 
datazione che non scaturisce da un’analisi minuta, pare troppo 
generica. Il sarcofago di Firmina, e anche quello presumibilmente 


( 46 ) R. Turcan, Les guirlandes dans iantiquité classique, in «Jahrb. f. Antike 
u. Christentum», XTV, 1971, pp. 99-139, spec. p. 128; Id., Girlande, in 
ReaJlexikon f. Antike u. Christentum, 11, 1981, pp. 1-23. 

( 47 ) E il caso per es. della così detta «Handgirlande», che compare in un 
frammento del museo concordiese, che è stato ritenuto appartenere a una statua 
di togato e potrebbe essere benissimo parte di un coperchio di sarcofago con 
figura distesa. (Brusin-Zovatto, Op. cit., p. 32, fig. 27). Sul significato di 
questo simbolo si veda H. SiChtermann, Spate Endymion-Sarkophage. Methodisebes 
Ztir lnterpretatìon, Baden-Baden, 1966, pp. 30-65. 

( w ) Brusin - Zovatto, Op. cit., p. 59. 

O Scrinari, Op. cit., n. 397, p. 138. 
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coevo di Fabia Marcella, hanno la tabula molto alta, con i lati 
maggiori fusi insieme con la cornice della cassa. Appartengono 
quindi al tipo II dei sarcofagi a cassapanca, secondo la tipologia 
elaborata dal Rebecchi ( 50 ). Sotto questo aspetto ci si può appoggia¬ 
re da un lato al già ricordato sarcofago gradese di Baburius Anthus, 
datato al 1 50-180 d. C. e dall’altro ai sarcofagi cispadani magistral¬ 
mente studiati dallo stesso Rebecchi, il quale ritiene che questo 
fenomeno si presenti nei sarcofagi ravennati tra il 170 e il 210 d. 

c. o. 

Sopra si è già osservato che la ghirlanda sul fianco presuppone 
già la creazione di un tipo «aquileiese», di cui la nostra decorazione 
presenta qualche fenomeno degenerativo, come nella terminazione 
a foglie trilobate, nel manico irrigidito che da essa si diparte e 
nella riduzione del grappolo d’uva a una coroncina di acini. Per 
l’insieme di questi elementi pare che la datazione di questi due 
sarcofagi non possa essere anteriore alla tarda età antonina, mentre 
potrebbe scendere anche all’inizio dell’età severiana. 


Cronologia della decorazione a ghirlanda 

L’esame fin qui condotto porta a delineare una seriazione 
all’interno dei singoli gruppi, mentre risulta insufficiente a stabilire 
una datazione assoluta l’analisi di una sola parte dei sarcofagi. La 
decorazione a ghirlanda nel periodo considerato compare sulle 
fiancate dei sarcofagi prodotti in officine campane, ravennati e 
aquileiesi, ovvero in prossimità dei porti e degli scali che avevano 
frequenti contatti con l’oriente ( 5Z ). Vi sono elementi per ritenere 
che questa forma di decorazione si sia distesa in tutte tre le località 
almeno nell’arco di un secolo. 

Il grande numero di frammenti, per lo più rinvenuti in 
Aquileia, il materiale spesso di origine locale, una certa «aria di 
famiglia» non paiono porre in dubbio che il motivo abbia trovato 
grande fortuna nelle officine aquileiesi. Il Rebecchi ha supposto 


( 50 ) Rebecchi, / sarcofagi romani cit. in particolare tav. alla p. 243. 

( 51 ) Rebecchi, Sarccfagi cispadani cit., pp. 135-136. 

( 52 ) A. Giuliano, Il commercio dei sarccfagi attici, Roma, 19é2, p. 19. 
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anche una produzione concordiese ( 53 ): sembra in ogni caso di 
poter affermare che, se questa esistette, dovette servirsi largamente 
e direi quasi pedissequamente di modelli aquileiesi o diffusi da 
Aquileia. È interessante il confronto con la varietà della decorazio¬ 
ne dei sarcofagi vicentini, in cui sembra di notare una presenza 
anche di spunti ravennati o per lo meno eterogenei, come le 
borchie laterali, il grande numero di pieghe delle teniae , il grappolo 
pendente e una ghirlanda formata solo da fiori (' J ). 

In Aquileia e nei luoghi influenzati dalla cultura artistica 
aquileiese era ben viva, fin dall’epoca augustea, la ghirlanda come 
l’elemento decorativo dei monumenti onorari. Nel corso del II sec. 
il suo uso nella decorazione dei sarcofagi viene suggerito anche 
dal suo impiego nei sarcofagi del Proconneso e attici, importati e 
imitati iti loco. Probabilmente nel corso dell’età antonina sono 
elaborati dalle maestranze aquileiesi alcuni modelli fondamentali di 
ghirlande per le fiancate laterali, sulla base di spunti di diversa 
origine. I vari tipi sembrano aver avuto differente durata e fortuna. 
Il più diffuso è quello a fiorone centrale con foglie arrotondate, 
che piace anche in epoca severiana, allorché trova la sua consacra¬ 
zione più spettacolare nella decorazione del foro aquileiese. Forse 
anche per esigenze di spazio, poiché l’ampiezza della fiancata si va 
spesso riducendo, la ghirlanda non viene più sostenuta da eroti 
nel fianco del sarcofago; non è appesa a chiodi, ma termina con 
una foglia trilobata, che diviene sempre più stilizzata. Tale stilizza¬ 
zione era già in atto all’epoca del sarcofago di Firmina e diviene 
sempre più marcata nel corso del periodo severiano. Allora tendo¬ 
no a un appiattimento anche le teniae, le ghiere che prima imitava¬ 
no esemplari metallici diventano semplici manicotti cilindrici e le 
foglie di vite si irrigidiscono sempre più in una forma geometrica. 
Il massimo della stilizzazione è riscontrabile in una fiancata di 
Buttrio (tav. 2, 9), che è da porre ormai tra gli ultimi esemplari 
della serie. 


( 53 ) Rebecchi, I sarcofagi romani cit., p.245; si veda anche G. Lettich, 
Testimoniane epigrafiche su! cristianesimo primitivo di Concordia, in «AqN», LI, 1980, 
coll. 249-256. 

( M ) In particolare il sarcofago dell’altare, per cui si legga Focolari, Art. 
cit., spec. p. 361. 
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Nel IV sec. troveremo le ghirlande associate, nella fiancata, 
con la testa di Medusa ( s ~). Un rozzo esemplare, frammentario, 
esiste nello stesso museo concordiese ( 36 ). La medesima figurazione 
compare già sul lato destro del noto sarcofago concordiese «degli 
sposi», datato al più presto alla fine del III sec. ( 67 ). Ma ormai il 
motivo è comunissimo, privo di caratterizzazioni locali e perciò 
segno di una rinnovata omogeneità, anche iconografica, della 
scultura romana. 

Ringrazio la doli. Berlocchi, direttrice del Museo archeologico di Aquileia, che mi 
ha permesso di studiare il materiale conservato nei magazzini del museo stesso. 


( 55 ) Per es. sarcofago nel castello Chiaramonteo di Recalmuto, cfr. V. 
Tusa, / sarcofagi romani iti Sicilia, Palermo, 1957, pp. 159-161, fig. 189. 

( 56 ) Zovatto, Portogruaro cit., n. 45, p. 18. 

( 57 ) Brusin - Zovatto, Op. cit., p. 47. 
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Giuseppe Cuscito 

CROMAZIO DI AQUILEIA E LA CHIESA DI CONCORDIA 

Perfecia est basilica in honorem sanctorum 
et velociter perfecta. 


A nessuno sfugge ormai che l’accostamento di S. Cromazio a 
Concordia c possibile solo grazie a una serie di fortunate circostan¬ 
ze che hanno consentito al p. Joseph Lemarié di restituire al santo 
vescovo di Aquileia un piccolo corpus di sermoni per lo più 
trascurati fino a qualche decennio fa. 

Non è il caso di riproporre qui la storia della tradizione 
manoscritta e la dinamica delle scoperte quasi contemporanee del 
p. Lemarié e di don Raymond Étaix che hanno contribuito ad 
arricchire sensibilmente il poco fino allora noto della produzione 
letteraria di Cromazio. Il frutto di queste investigazioni si trova 
oggi raccolto in un ponderoso volume del Corpus Christianorum, il 
IX A della series latina , che, uscito a Turnhout nel 1974, raccoglie 
in edizione critica per complessive 636 pagine 43 Sermones e 59 
Tractatus in Mathaeum ormai sicuramente rivendicati a Cromazio ('). 
Da allora, e anzi già dalla prima edizione dei sermoni apparsa a 
Parigi in due volumi delle «Sources Chrétiennes» tra il 1969 e il 
1971, quasi non si contanto più gli studi sulla figura e sull’opera 
dell’insigne vescovo aquileiese, mentre sempre nuove scoperte 
vengono ad accrescere il corpus dei suoi scritti o a perfezionare 
l’edizione critica e la traduzione ormai avviata delle sue opere ne 
allarga la cerchia dei lettori e degli ammiratori devoti ( 2 ). 

A conclusione di un primo saggio sugli esiti delle sue ricerche, 
il Lemarié osservava che poche città dell’impero romano di quel¬ 
l’epoca hanno avuto l’onore di dare alla Chiesa due Padri di tale 


(') Cromato, Aquileiensis Opera, cura et studio R. Étadc et J. Lemarié, 
Turnholti 1974, CCL IX A e Supplemcntum. 

Q) Chromace d'Aquilée, Sermons, Introduction, texte critique, notes par 
J. Lemarié, Paris, SC 154 (1969), 164 (1971). Cromazio di Aquileia, Catechesi 
al popolo. Sermoni, Traduzione, introduzione e note a cura di G. Cuscito, Roma 
1979. 
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importanza come Rufino e Cromazio e in questo fatto riconosceva 
«per Aquileia la gloria più limpida» ( 3 ). Ma lo stesso lusinghiero 
giudizio può estendersi in certo modo a Concordia, che a Rufino 
diede i natali e da Cromazio ricevette - come vedremo - il 
perfezionamento dell’organizzazione ecclesiastica. 

Come non rammaricarci però che Rufino, vissuto accanto a 
Cromazio fra il 399 e il 407, intimo del vescovo di Aquileia 
durante gli ultimi anni della sua vita e perciò ricco di tanti ricordi, 
non abbia progettato di lasciare una l ’ita Chromatii, come fece 
Paolino per Ambrogio e Possidio per Agostino? Nell’opera esegeti¬ 
ca e anche nei Sermones del santo vescovo di Aquileia, inoltre, va 
rilevata l’assenza di ogni riferimento personale: Cromazio infatti 
non ricorda quasi mai episodi o casi occorsigli, come fa talvolta 
S. Massimo di Torino. Così quel poco che sappiamo della sua vita 
siamo costretti a ricavarlo indirettamente dalle testimonianze epi¬ 
stolari o letterarie di uomini illustri, come Girolamo, Ambrogio, 
Giovanni Crisostomo e Rufino, che, per ragioni editoriali e di 
studio ovvero collegate all’esercizio del sacro ministero o anche 
per devota amicizia, furono in contatto con lui. 

Gli atti del concilio di Aquileia del 381 ci hanno conservato 
un intervento di Cromazio ancora presbitero ( 4 ) e fra i più zelanti 
collaboratori del vescovo Valeriano (368-388), che, dopo i com¬ 
promessi con gli ariani da parte del suo predecessore Fortunaziano, 
inaugurò una linea teologica e pastorale di più nitida osservanza 
nicena e destinò Aquileia a un ruolo preminente tra le Chiese 
dell’Italia settentrionale. Allora Cromazio era una personalità in 
vista e il braccio destro del suo vescovo: poteva avere dunque una 
quarantina d’anni ed essere nato pertanto verso il 335-340. Era 
già prete però intorno al 369-370, in occasione del primo soggior¬ 
no aquileiese di Rufino che lo ricorda nella sua Apologia, composta 
fra il 400 e il 402 per difendersi dalle accuse di Girolamo dopo 


( 3 ) J. LemariÉ, Indagini su San Cromazio d’Aquileia, in «Aquileia Nostra» 
XXXVHI (1967), col. 172. 

O Acta concili Aquileiensis, ed. M. Zelzer in CSEL LXXX1I, Vindobonae 
1982, p. 354. G. Cuscito, Il concilio di Aquileia del 381 e le sue fonti, in AAAd 
XXE (1982), pp. 189-253; Id-, Cromazio di Aquileia (388-408) e l’età sua. 
Bilancio bibliografico-critim dopo l’edizione dei «Sermones» e dei «Tractatus in Matha- 
eum», Ass. Naz. per Aquileia, 1980, p. 18 s. 
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l’insanabile polemica sulla questione origeniana scoppiata fra i due: 
«Io - scrive Rufino, quasi per presentare le credenziali della sua 
fede non inquinata da eresie - come Girolamo e tutti sanno, 
trovandomi nel monastero (in monasterio iam positus) già prima di 
trent’anni, rigenerato dalla grazia del battesimo, ho conseguito il 
segno della fede (signaculum fidei consecntus sum) per opera dei beati 
Cromazio, Giovino ed Eusebio, famosissimi e stimatissimi vescovi 
della Chiesa di Dio, dei quali uno era allora presbitero di Valeriano 
di beata memoria, l’altro arcidiacono, l’altro, diacono, fu insieme 
per me padre e maestro della dottrina cristiana. Così dunque essi 
mi hanno insegnato (illi ergo mihi tradiderunt) e così io credo... » ( 5 ). 
Il passo è di non poca importanza, al di là delle intenzioni del suo 
autore, sia per le notizie autobiografiche attestate circa la catechesi 
catecumenale ricevuta ad Aquileia e il periodo di formazione lì 
trascorso in monasterio, sia per le informazioni biografiche sui due 
fratelli, Cromazio ed Eusebio, entrambi ormai vescovi ed Eusebio 
forse proprio di Concordia, come diremo in seguito. 

La chiesa di Aquileia viveva allora la sua più bella stagione, 
quando fiorì presso il centro episcopale un notevole seminario di 
studi teologici organizzato secondo il modello monastico, forse 
anche per l’entusiasmo suscitato nella fervente comunità dalla 
presenza di S. Atanasio di Alessandria (345), e ispirato all’ideale 
alessandrino dell’armonia tra fede e cultura classica. S. Girolamo, 
che vi aveva soggiornato verso il 370 stringendo amicizia con 
Rufino, ricordava qualche anno più tardi, pieno di ammirazione e 
non senza nostalgia i chierici di Aquileia, paragonandoli a un «coro 
di beati» ( 6 ). Da lì uscirono infatti non solo due tra i più grandi 
scrittori ecclesiastici del tempo, ma anche una schiera di vescovi 
che occuparono sedi dell’Italia settentrionale, della Rezia, del 
Norico e della Pannonia ( 7 ). 

Solo durante l’episcopato di Valeriano e di Cromazio possia¬ 
mo pensare avvenuta una sistematica penetrazione cristiana nelle 
terre del Friuli e anzi, soprattutto nel quadro dell’attività pastorale 


() Tir. Rufino, Apologia, a cura di M. Simoneiti, ed. Paoline 1957, p. 
75. 

( 6 ) Hier., Chron., PL XXVII, coll. 697-698. 

( 7 ) Nonostante numerose mende, si veda A. Scholz, Il «Stmìnarium 
Aquileiense», trad. di G. Brusin, Udine 1971. 
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di Croma 2 Ìo, dobbiamo inserire l’erezione di altre due diocesi sul 
territorio friulano: probabilmente quella di lulium Carnia<m (') nella 
parte alta e sicuramente quella di Iulia Concordia in pianura ('), 
attestata dalle fonti letterarie e dalle testimonianze archeologiche 
che intendiamo qui riproporre. 

Sebbene non ci sia giunto integralmente, uno dei più preziosi 
fra i 43 sermoni di Cromazio finora pervenutici risulta senza 
dubbio quello che oggi, nel corpus dei suoi scritti, è il XXVI, 
intitolato dagli editori In dedicatione Ecclesiae Concordìensis. L’impor¬ 
tanza di questo testo, grazie al quale possiamo cercare di stabilire 
i rapporti intercorsi fra il vescovo di Aquileia e la colonia romana 
di Iulia Concordia, fu segnalato a suo tempo già da Pio Paschini, 
che, non essendo allora in grado di individuarne con certezza la 
paternità, proponeva di attribuirlo ad Ambrogio, il vescovo più 
influente dell’Italia settentrionale con autorità metropolitica, o a 
Valeriano di Aquileia, predecessore di Cromazio, considerato che 
«lo stile e l’andatura del sermone sono piuttosto lontani dal modo 
di esprimersi di Ambrogio». Nel lontano 1910 infatti il noto 
studioso delle origini cristiane in Friuli aveva appreso dal p. 
Germano Morin che un omiliario cassinese del sec. XI aveva 
tramandato un sermone anonimo e incompleto con riferimento 
alla consacrazione di una basilica nella città di Concordia ("): di 
esso esisteva l’edizione diplomatica apparsa nella Bibliotheca Casinen- 
sis del 1875. 

Il Paschini dunque, pur ignorandone l’autore, esaminò per la 
prima volta il testo del sermone sotto il profilo storico e liturgico 
allo scopo di precisare il ruolo avuto da Aquileia nell’organizzazio¬ 
ne delle Chiese della Venezia e di definire il culto degli apostoli 
nell’Italia settentrionale sullo scorcio del sec. IV; perciò credette 


(*) M. Mirabella Roberti, lulium Camicum centro romano alpino, in AAAd 
IX (1976), pp. 94-95, 100-101. 

(*) S. Tavano, Aquileia cristiana, Udine 1972, p. 30. 

( I0 ) P. Paschini, Note sull’origine della Chiesa di Concordia nella Venezia e 
sul culto agli Apostoli neH'Italia settentrionale alla fine del secolo IV, in MSF VII 
(1911), pp. 9-24. R. Egger, (Der beilige Hermagoras. Eine kritische Untersuchung, 
in «Carinthia» 134-135, 1947-48, p. 16 ss.) sembra aver proposto per primo il 
nome di Cromazio. 
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opportuno seguire le piste di indagine che il testo stesso presentava 
in parallelo con altre fonti già note. 

Ora però, dopo l’insperato recupero di buona parte della 
produzione letteraria di S. Cromazio e dimostrata l’autenticità del 
testo in parola ("), le argomentazioni storiche del Paschini sui 
personaggi coinvolti e sulle vicende ricordate hanno modo di 
meglio precisarsi (’’), mentre restano ferme e tuttora attendibili le 
sue conclusioni sul culto degli apostoli nell’Italia settentrionale. 

Ma, prima di ogni altra considerazione, conviene soffermarsi 
sul testo in parola a cominciare dalla struttura del proemio in cui 
l’autore c solito anticipare l’argomento specifico del discorso o 
riferire il quadro cronologico degli eventi che incorniciano il tema 
della sua predica, secondo quanto ha rilevato ultimamente Angelo 
De Nicola in uno studio sui proemi dei sermoni cromaziani ( |J ). 
Egli osserva che il sermone XXVI costituisce un caso speciale: «la 
chiave che apre l’intelligenza a capire l’orditura e la disposizione 
di esso, è data dall’affermazione che Cromazio fa poco dopo l’inizio 
quasi al termine dell’esordio: Ornata est igìtur Ecclesia Concordìensis 
et munere sanctorum et basilìcae constructione et stemmi sacerdotis officio» 
(«La chiesa di Concordia fu dunque ornata con il dono delle 
reliquie dei Santi, con la costruzione della basilica e con il ministe¬ 
ro del sommo sacerdote»). Cromazio intendeva dunque svolgere 
nel suo discorso questi tre argomenti: il rapido compimento della 
basilica, il panegirico dei santi in essa venerati e i meriti del nuovo 
vescovo. L’oratore però non ha saputo o non ha voluto fondere 
le parti in una unità organica, ma, come risulta dall’andamento del 
discorso, le ha disposte con ordine una dopo l’altra, frazionando 
il sermone in una serie di piccole unità oratorie autonome, corre¬ 
date ciascuna dal proprio proemio. L’esordio, direttamente legato 
alla circostanza della costruzione della basilica, propone immediata¬ 
mente il tema specifico: «Dobbiamo rendere infinite grazie al 
nostro Dio che si è degnato di arricchire in ogni modo la sua 


(") J. Lemarié, Hométies inédites de Saint Cbromace d'Aquilée, in «Revue 
Bénédictine» LXXHI (1963), pp. 229-235. 

( ,2 ) G. Brusin, La basilica apostolorum di Concordia e di Aquileia, in 
«Archivio Veneto», ser. V, LXXV (1964), pp. 5-8. 

( I3 ) A. De Nicola, Osservazioni sui proemi dei Sermoni di S. Cromazio di 
Aquileia, in AMSL XXVI n.s. (1978), pp. 191-205. 
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Chiesa. La costruzione della basilica in onore dei santi è stata 
completata, e lo è stata in breve tempo». 

Il dovere del ringraziamento a Dio, come si vede, è riferito 
alla circostanza singolare di quel giorno e la conclusione dell’esor¬ 
dio enuncia i tre temi più su rilevati, segnando il passaggio al 
panegirico dei santi. Questa nuova parte incomincia a sua volta 
con un vero e proprio prologo celebrativo del collegio apostolico, 
partendo dalla contrapposizione multa-pauca, topos che si incontra 
anche in altri prologhi: «Molti sono invero i meriti dei santi 
apostoli, le cui reliquie sono qui presenti; ma dei molti meriti 
diciamo almeno poche parole». L’oratore, dopo aver parlato della 
predicazione degli apostoli sempre viva nel mondo e della loro 
correlazione a Cristo, si richiama al topos iniziale che funge da 
passaggio alle sezioni seguenti. Queste risultano slegate fra loro e 
sono introdotte da una frase laudativa del santo assai generica: 
«Quanto grande sia S. Giovanni Battista agli occhi del Signore, 
quanto pure S. Giovanni Evangelista, dei quali sono qui le reliquie, 
ce lo espongono i Vangeli... Che dire degli apostoli Andrea e 
Tommaso, che dell’evangelista Luca? Anche le loro reliquie infatti 
si trovano qui... Andrea è il fratello di S. Pietro... Pure Tommaso 
è uno degli apostoli». Ma sugli elementi strutturali del sermone 
non possiamo indugiare in questa sede; a noi preme sottolineare 
invece i preziosi dati storici e liturgici che da esso emergono in 
relazione al culto degli apostoli fiorito verso la fine del sec. IV 
nelle Chiese dell’Italia settentrionale, a cui parteciparono anche 
Aquileia e prima ancora Concordia con la consacrazione di una 
basilica destinata dunque ad accogliere le reliquie dei santi Giovan¬ 
ni Battista, Giovanni Evangelista, Andrea, Luca e Tommaso. 

Exemplo aliarum ecclesiarum provocati estis ad huiusmodi devotionem 
(«A compiere questo atto di devozione siete stati sollecitati dal¬ 
l’esempio delle altre chiese»), dice nel proemio S. Cromazio rivol¬ 
gendosi ai cristiani di Concordia radunati in assemblea liturgica 
per la consacrazione della loro basilica e per la proclamazione del 
primo vescovo. Altre Chiese infatti, in quello scorcio di secolo, 
avevano dedicato basiliche in onore degli apostoli. A Milano S. 
Ambrogio aveva consacrato presso la Porta Romana una basilica 
apostolorum per deporvi le reliquie di Pietro e di Paolo ricevute in 
dono da papa Damaso nel 382 assieme a quelle di altri apostoli 
che il vescovo riuscì a procurarsi secondo il racconto di Landolfo 
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Seniore ("); probabilmente con queste ultime è in relazione la 
prima ingressio di reliquie apostoliche a Milano attestata dal Marti¬ 
rologio Geronimiano per la data del 9 maggio di un anno impreci¬ 
sato ma certo precedente al 386 per la ragione che diremo: 
Mediolano de ingressa reliquiarutn apostolorum Iohannis, Andrene et 
Thomae in basilica ad portam Romanam ( l5 ). La dedicazione di tale 
basilica è certamente anteriore al 386, quando il ritrovamento dei 
santi Gervasio e Protasio consentì finalmente ad Ambrogio di 
consacrare l’altra nuova basilica fuori porta Vercellina, che già 
incominciava a chiamarsi ambrosiana e che il popolo gli aveva 
richiesto di dedicare con lo stesso rito, cioè con la deposizione di 
reliquie venerate sotto l’altare; faciam si martyrum reliquias invenero, 
aveva assicurato Ambrogio presto appagato dal felice ritrovamento 
di Gervasio e Protasio dinanzi ai cancelli della basilica dei santi 
Felice e Nabore ('*). Ma quella del 9 maggio non è l’unica traslazio¬ 
ne di reliquie che il Geronimiano ricordi per Milano; infatti al 27 
novembre leggiamo: In Mediolano Lucae, Andreae, Iohannis, Severi et 
Enphemiae. Con questa seconda traslazione, avvenuta forse con 
minore solennità della prima, entrarono nuovamente a Milano 
reliquie di S. Andrea, oltre a quelle di S. Luca, di S. Giovanni — 
non sappiamo se del Battista o dell’Evangelista — di S. Severo di 
Ravenna e di S. Eufemia di Calcedonia (' ). E probabile che di 
questo secondo gruppo di reliquie Ambrogio abbia fatto parte con 
altre città, se, scrivendo a Felice da lui stesso consacrato primo 


O Land., Historia Medìolatiensis, I, 6, in MGH, Scrìptores, VHI, ed. L.C. 
Bethmann e W. Wattenbach, p. 40. 

( IS ) Martyrologìum Hieronymianum, ed. H. Delehaye - M. Quentin, in 
«Acta Sanctorum Nov.», t. II, pars posterior, Bruxelles 1931, pp. 241-242. 

C 6 ) Epìst. XXII, 1, in PL XVI, col. 1019: Nam curri ego basilicatn dedicassem, 
multi tamquam uno ore interpellare coeperunt, dicentes: sicut Romanam basilicam dedices. 
Respondi: faciam, si martyrum reliquias invenero. Paolino, biografo di S. Ambrogio, 
è ancora più esplicito. Egli racconta infatti che dopo la morte di Teodosio (17 
gennaio 395) Ambrogio, scoperto il corpo di S. Nazario in un giardino fuori 
città, lo trasferì ad basilicam apostolorum quae est in Romana; nello stesso luogo 
trovò poi anche il corpo di S. Celso che trasportò parimenti ad basilicam 
apostolorum ubi pridem (cioè prima del 386) sanctorum apostolorum reliquiae summa 
omnium devo/ione depositae fuerant: cfr. PL XIV, col. 38, n. 33. 

( I7 ) Martyrologium Hieronymianum cit., pp. 623-624, P. Paschini, Note 
sull'orìgine... cit., pp. 17-18. 
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vescovo di Como, parla della prossima dedicazione di una basilica 
in onore degli apostoli che il vescovo Bassiano aveva costruito a 
Lodi ( IS ) forse a imitazione di Milano da cui avrebbe ricevuto 
reliquie. Anche a Brescia, tra il 400 e il 402, si consacrava una 
basilica in onore degli apostoli chiamata Conciliti/» Sanctornm: ne 
abbiamo notizia attraverso il discorso pronunciato per l’occasione 
dal vescovo Gaudenzio probabilmente ispiratosi all’omelia di Cro- 
mazio, date le analogie riscontrabili col nostro testo. Alcune delle 
reliquie deposte sotto l’altare provenivano dall’Oriente, come quel¬ 
le dei quaranta martiri dei Sebastia (odierna Siwas in Turchia) che 
Gaudenzio aveva ricevuto verso il 386 a Cesarea di Cappadocia 
dalle mani di due nipoti di S. Basilio; sangue dei martiri Gervasio 
e Protasio era stato offerto da Ambrogio, mentre non è possibile 
precisare se quelle degli apostoli Giovanni, Andrea c Tommaso 
provenivano direttamente dall’Oriente o da Milano 

Che il culto degli apostoli fosse in onore anche ad Aquileia, 

10 veniamo a conoscere ancora una volta dal Geronimiano: per il 
3 settembre infatti uno dei codici che ci ha trasmesso il celebre 
martirologio - e precisamente il Bernese - ci attesta espressamente 
la dedicazione di una basilica, mentre tutti gli altri parlano di una 
indeterminata ingressio relìquìarum (“). Vale la pena osservare che, 
a parte i nomi di Siricio, Vitaliano e Aritone forse appartenenti 
ad altra regione e malamente trascritti dai copisti sotto Aquileia, 

11 gruppo aquileiese corrisponde al secondo gruppo milanese rap¬ 
presentato dai santi Andrea, Luca, Giovanni ed Eufemia: perciò 
il Paschini era incline a ritenere che Aquileia e Milano avessero 
avuto contemporaneamente quelle reliquie forse per interessamen¬ 
to del medesimo personaggio ( 2I ). Per Aquileia sappiamo inoltre 
da una nota epigrafe frammentata che lo stesso governatore della 
Venetia et Hìstria, Parecorius Apollinaris, sullo scorcio del IV secolo, 


( ,8 ) PL XVI, coll. 889, 926-929. P. Paschini, Note sull'origine... eie., p. 18. 

( I9 ) PL XX, coll. 959-971 (sermo XVII). Si veda quanto scrive J. Lemarié 
nell’introduzione a ChROMace D’Aquilée, Sermons, cit., I, pp. 104-105 e in 
«Revue Bénédictine» LXXHI (1963), p. 231. 

( M ) Martyrologium Hieronymianum cit., p. 485-486: In Aquileia dedicatio 
basilica* et ingressio reliquiarum sanctorum Andrene apostoli, Lucae, Iohannis et Eufe- 
miae. 

( 21 ) P. Paschini, Note sull’origine... cit,, p. 20. 
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aveva costruito qualcosa in onore degli apostoli, mentre la presen¬ 
za di reliquie eli S. Giovanni Evangelista nella metropoli adriatica 
è attestata specificamente dal sermone XXI di Cromazio: Quia ergo 
reliquias eiits babere etiaru nostra ecclesia meruit j natalem dormitionis eius... 
celebrare debemus («(Poiché dunque anche la nostra Chiesa ha merita¬ 
to eh possedere le sue reliquie, dobbiamo celebrare la sua morte e 
la sua nascita al cielo...») (’ 2 ); ma su questa pista è meglio non 
insistere se non ci vogliamo allontanare dal nostro campo di 
indagine. 

E a questo punto del nostro ragionamento che occorre 
rivolgersi al sermone XXVI di S. Cromazio, unica fonte per 
conoscere la situazione che si era venuta creando al riguardo nella 
comunità cristiana di Concordia anche in relazione alla Chiesa 
madre eli Aquileia. 11 sermone parla esplicitamente — come si era 
rilevato più su — di reliquie dei santi Giovanni Battista, Giovanni 
Evangelista, Andrea, Luca e Tommaso. Concordia poteva dunque 
vantare, oltre a quelle in comune con altre Chiese, reliquie di S. 
Tommaso, che non figurano nel gruppo aquileiese bensì solo nel 
primo gruppo milanese, e reliquie del Battista su cui si può 
dubitare se esistessero a Milano e ad Aquileia. Manca qualsiasi 
cenno a S. Eufemia e a S. Severo, sebbene la perdita dell’ultima 
parte del sermone non permette di escludere che vi fossero 
ricordati anche altri santi, tanto più che nel proemio Cromazio 
parla genericamente di munera sanctorum. 

Rileggendo attentamente il proemio del discorso, siamo in 
grado di seguire abbastanza bene il concatenamento delle vicende 
intercorse fra Aquileia e Concordia e di intravedere l’animo dei 
personaggi che agirono in quella circostanza. 

La comunità cristiana di Concordia doveva essere numerica- 
mente assai ristretta anche se non priva di slanci e di prestigio, 
quando pensiamo ai suoi figli più illustri — come il vecchio monaco 


( 22 ) A. Degrassi, Parecorio Apollinare e la «basilica Apostolorum» di Aquileia l 
in «Aquileia Nostra» XXXVI (1965), coll. 135-140. Quanto alle reliquie di S. 
Giovanni evangelista, nel sermone XXVI, Cromazio parla di ceneri: è probabile 
che si tratti della polvere che si sollevava dalla tomba dell’Evangelista a Efeso 
per l’effetto di una corrente d’aria; cfr. quanto scrive il Lemarié nell’introduzio¬ 
ne a Chromace D' A qui lée, Sermone cit., I, p. 47, n. 5. 
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Paolo ("), colto e illuminato bibliofilo, e il grande Rufino (’ 4 ) — ma 
anche all’entusiasmo con cui quei cristiani elevarono la basilica per 
accogliere le reliquie procurate da colui che nell’occasione meritò 
di venir consacrato primo vescovo del luogo. Exemp/o a/iarum 
Ecclesiarum — rileva Cromazio — provocati estis ad huiusmodi devotionem; 
sed gratulamur fidei vestrae, quia praecessistis exemp/um («A una tale 
devozione siete stati spinti dall’esempio di altre chiese; ma ci 
felicitiamo della Vostra fede, perché avete superato chi vi dava 
l’esempio»). Stabilita dal Lemarié intorno ai primissimi anni del¬ 
l’episcopato di Cromazio la nuova cronologia del sermone da 
collocare verosimilmente nella primavera del 389 (’’’), le Chiese più 
vicine che avrebbero sollecitato con il loro esempio i cristiani di 
Concordia non potevano essere che quelle di Milano e di Lodi; 
certo anche la Chiesa madre di Aquileia aveva posto mano da 
tempo a una simile costruzione, ma, come par di capire da qualche 
rilievo dell’oratore, non l’aveva ancora portata a compimento. La 
sua constatazione che i cristiani di Concordia avevano cominciato 
tardi ma terminato prima i lavori, perché prima avevano meritato 
di possedere le reliquie (tardius enirn coepistis, sed prius consummastis, 
quia ante habere sanctorum reliquias meruistis), è da mettere in relazio¬ 
ne con Aquileia e non genericamente con altre Chiese, se, subito 
dopo, l’oratore precisa in modo inequivocabile il confronto tra 
Aquileia e Concordia a proposito deVÌ ingressio delle reliquie, segna¬ 
lando la nobile competizione e la santa gara dove non si contende¬ 
va per cupidigia di beni mondani ma per dono di grazie: Nos a 
vobis reliquias sanctorum accepimus; vos a nobis studium devotionis et jìdei 
aemulationem («Noi abbiamo ricevuto da voi le reliquie dei santi, 
voi avete ricevuto da noi lo zelo della devozione e l’emulazione 
della fede»). E dunque chiaro che Concordia riuscì a procurarsi le 
reliquie prima di Aquileia e prima di essa riuscì a completare la 
basilica destinata ad accoglierle. Le reliquie furono portate dunque 
a Concordia dal chierico che le aveva procurate, ma quella comuni- 


( 23 ) G. CusCito, Africani in Aquileia e nell'Italia settentrionale, in AAAd V 
(1974), p. 150 ss. P. Zovatto, Paolo da Concordia, ibid., pp. 165-180. 

( 2J ) V. Peri, Chiesa e cultura religiosa, in Storia delta cultura veneta. Dalle 
origini al Trecento, I, Vicenza 1976, pp. 167-214. 

( 2S ) Chromace i>Aquilée, Sermons cit. I, p. 106. 
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Fig. 1 

Pianta del complesso paleocristiano. A Nord la Basilica Apostolorum di Iulia 
Concordia. 


tà non ancora gerarclùcamente costituita non ebbe l’autorità di 
trattenerle, in quanto ricliieste dalla chiesa madre di Aquileia; 
perciò Cromazio afferma: «Tulimus quod adlatum vobis fuerat de 
munere sanctorum religiosa cupiditate» («Prendemmo con amorosa 
cupidigia quelle reliquie dei santi che erano state portate a voi»). 
Ma fu proprio la religiosa cupiditas di Aquileia che incitò l’animo 
dei cristiani di Concordia a reclamarne una parte (sed de hoc ipso 
incitavimus studia vestra, ut vel portionem peteretis); e poiché la richiesta 
fu ritenuta legittima (Negarì non potuit, quia iustum erat quod peteba- 
tur), fu raggiunto un accordo in modo che tutte le reliquie fossero 
divise tra le due comunità contendenti: Data est portio, ut et vos 
totum in portione haberetis, et nos nihil de eo quod datum fuerat amitteremus 
(«Ve ne fu data una parte, perché voi aveste a possedere il tutto 
in una parte e noi non avessimo a perdere nulla di quello che era 
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stato concesso»). In conseguenza di ciò, la Chiesa di Concordia fu 
decorata et munere sanctorum, et basilicae constructione, et su rumi sacerdoti : .r 
officio («con le reliquie dei santi, con la costruzione della basilica e 
col sommo ufficio sacerdotale»). Quel giorno dunque il vescovo 
di Aquileia, convinto della maturità raggiunta dai cristiani di 
Concordia, vi costituì la sede episcopale ed elesse come primo 
vescovo il chierico, probabilmente già incaricato di guidare quella 
comunità cristiana, che aveva saputo procurare le venerate reliquie 
apostoliche e inalzare rapidamente la basilica: Meritit enim sanctus 
vìr, frater et coepiscopus meus, summo sacerdotio bonorari, qui per huiusmodi 
mimerà sanctorum, honoravit Ecclesiam Còristi sacerdotis aeterni («Meritò 
il mio santo fratello e vescovo di essere insignito del sommo 
sacerdozio perché prima onorò la Chiesa di Cristo sacerdote eterno 
con un tale dono di sante reliquie»). 

Purtroppo non ci è dato di conoscere con sicurezza il nome 
di questo personaggio, né il come e il dove egli acquisì quel sacro 
deposito: perciò non ci resta che tentare delle congetture. 

Nel sermone di Cromazio e nell ’ingressio attestata ad Aquileia 
dal Geronimiano manca qualsiasi cenno a reliquie propriamente 
milanesi, come quelle di Gervasio e Protasio che Ambrogio distri¬ 
buì con generoso entusiasmo in Italia e in Gallia: questa osserva¬ 
zione lascerebbe supporre una provenienza unicamente orientale 
grazie all’intervento del futuro vescovo di Concordia o di qualche 
personaggio da lui incaricato di tale missione. È anche vero che 
il fatto di trovare reliquie di Andrea e di Luca a Concordia e ad 
Aquileia, a Milano e a Brescia induce alcuni studiosi a ritenere 
Milano come centro diffusore; ma certo non manca di stupire 
l’assenza di Gervasio e Protasio a Concordia e ad Aquileia, a meno 
di non ammettere un eventuale apporto ambrosiano anteriore al 
386, data del loro rinvenimento: anche in tale caso però sarebbe 
strano il fatto che Ambrogio abbia trattato con un semplice prete 
di Concordia anziché direttamente col vescovo di Aquileia Q 6 ). 

Quanto alla figura del primo vescovo concordiese, l’appellati- 


f 26 ) Ibid. Tuttavia Y.M. Duval, (A qui He et la Palestine entre 370 et 420, 
in AAAd XII, 1977, pp. 309-317) inclina a ritenere che questi apporti di 
reliquie apostoliche daH’Òriente siano da collocarsi tra gli ultimissimi anni del 
sec. IV e i primi del V. 
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Iulia Concordia - Loculo per le reliquie nella Basilica Apostolori 


Loculo a forma di croce nel martyrium. 


Lastra romana usata come base d’altare. 
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vo di jrater usato da Cromazio nei confronti del neoeletto potrebbe 
far pensare a una stretta parentela di sangue fra i due, consacrante 
e consacrato, a meno di non interpretare l’espressione Jrater et 
coepiscopus meus come fratello nell’episcopato. Ad ogni modo, volen¬ 
do accogliere la prima ipotesi, la scelta cadrebbe su Eusebio, 
fratello di Cromazio ed effettivamente creato vescovo di una sede 
che ignoriamo. Ma la nostra attenzione potrebbe anche rivolgersi a 
quel vescovo di nome Lorenzo, a cui Rufino di Concordia dedicò 
intorno al 404 (Simonetti) la sua Expositio symboli, a meno che 
questi non sia stato un successore di Eusebio che risulta morto 
poco prima del 396 dalla testimonianza dell’epistola LX di Girola¬ 
mo a Eliodoro ( 2 ). 

In quale rapporto si pone questo sermone cromaziano con i 
recenti edifici cultuali scoperti a Concordia, sulla cui successione 
peraltro gli archeologi non sembrano punto concordi? 

Che la basilica velociter perfecta in onore dei santi di cui parla 
Cromazio sia da identificare con quella ultimamente scoperta sotto 
la chiesa romanica, è convinzione di chi ha portato a termine lo 
scavo: Giulia Fogolari ritiene infatti che il molto materiale di 
recupero e una certa trascuratezza e povertà notate nella costruzio¬ 
ne si accordino assai bene con questa fretta, tanto più che la 
basilica pare essere stata inaugurata con un semplice pavimento a 
battuto solo in un secondo tempo sostituito dal musaico (fig. 1). 
Le reliquie degli apostoli sarebbero state deposte, durante il rito 
della consacrazione, nel loculo (cm 100 X 38, alt. cm 30) sottostan¬ 
te all’altare coperto da una lastra romana di pietra più stretta (cm 
186x95 x 15), riadoperata come base in una successiva sistema¬ 
zione del presbiterio e già rimossa in antico (figg. 2-3). Quanto alla 
trichora scavata precedentemente a Sud della basilica, la Fogolari 
inclina a ritenerla posteriore in quanto accostata al muro meridio¬ 
nale che avrebbe modificato l’andamento dell’absidiola sinistra: 
essa sarebbe stata adattata a martyrium durante i lavori condotti 
più tardi nell’aula accanto per il riatto del presbiterio e solo allora 
vi si sarebbe scavato il loculo a forma di croce per deporvi 
temporaneamente le reliquie (fig. 4). Del resto la fonte cromaziana 


( 21 ) Chromace d’Aquilée, Sermons, cit., I, 106, n. 2. Il Duval (Aquitte 
et la Palestine... cit., p. 317) pensa a Lorenzo. 
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a nostra disposizione non distingue il momento òe\\'ingressio delle 
reliquie da quello della dedicatio della cattedrale ( M ). Inoltre mi pare 
che il tenore del testo non lasci facilmente supporre, contrariamen¬ 
te a quanto ritengono altri studiosi (" , ), che le reliquie siano state 
accolte nella trìcbora per il periodo compreso tra il loro arrivo e 
la dedicatio della basilica, considerato che, reclamate da Aquileia, 
pare vi siano state subito trasferite (tulimus quod adlatum vobis 
/aerai), f«rse depositate in un altare provvisorio dell’aula teodoriana 
Sud sull’emblema significativo con la Vittoria cristiana (“) e solo 
in un secondo tempo, pressantemente rivendicate dai cristiani di 
Concordia siano state divise a metà e restituite in ragione di quella 
parte che loro aspettava. 

Se perè dobbiamo intendere in senso letterale la notizia del 
Geronimiano riguardo ad Aquileia — che per il 3 settembre sembra 
registrare unitamente Yingressio delle reliquie e la dedicatio della 
basilica — e se tale gruppo di reliquie è da mettere in relazione con 
quello di Concordia, allora bisognerà convenire che quei sacri 
pegni della fede, oggetto di santa rivalità, siano stati lasciati 
provvisoriamente tutti a Concordia anche dopo la transazione 
stabilita con Aquileia e deposti in un edifìcio martiriale preesistente 
alla basilica consacrata da Cromazio. Solo così è possibile supporre 
che le reliquie apostoliche abbiano potuto trovare posto nella 
trichora, per la parte spettante a Concordia, fino alla dedicatio della 


( 2H ) G. Focolari, La maggior basilica paleocristiana di Concordia, in AAAd 
VI (1974), pp. 267-295; l’A. rileva l’incongruenza della pietra di base dell’altare, 
che è più piccola della lunghezza del loculo e non vale pertanto a coprirlo 
interamente; poiché l’altare risulta collegato alla sistemazione più tarda del 
presbiterio, il loculo sarebbe da riferire alla fase iniziale della basilica episcopale 
destinata a ricevere le reliquie apostoliche. B. Forlati Tamaro - G. Fogolari, 
Concordia paleocristiana, in Iulia Concordia dall'età romana all’età moderna, Treviso 
1978, pp. 143-207. 

( 2!> ) I. Furlan, Architettura del complesso paleocristiano di Iulia Concordia: 
revisione e proposte, in Scritti storici in memoria di P. Zovatto, Milano 1972, p. 85: 
secondo l’A., l’epigrafe del sanctus Maurentius presbiter che riposa ante limino 
domnorum Apostolorum è in relazione all’intero complesso dì cattedrale e marty- 
rium e non solo alla basilichetta cemeteriale sviluppatasi più tardi dalla trichora. 
Su questa linea si attestano P.L. Zovatto, Le origini del cristianesimo a Concordia, 
Udine 1975, p. 65 e F. Cartelli, Absidi poligonali nell'Alto Adriatico, in AMSI 
XXV n.s. (1977), p. 355. 

(3°) § Tavano, Aquileia cristiana cit., p. 152. 
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basilica episcopale sorta accanto e, per la porzione assegnata ad 
Aquileia, fino al giorno della dedicatìo della rispettiva basilica aposto- 
lorum, giorno che per Aquileia sarebbe dunque dovuto coincidere 
con l’ingressio delle reliquie ( 31 ) in un momento successivo alla 
dedicazione della basilica concordiese e quindi al sermone croma- 
ziano: questa ipotesi sembra però meno attendibile quando si pensi 
alla portata dell’espressione cromaziana tulimus quod adlatum vobis 
fuerat... sed de hoc ipso ìncitavimus studia vestra ut vel portionem peteretis; 
ora, se l’oratore segue — com’è probabile — un ordine cronologico 
dei fatti, bisogna rilevare che il trasferimento delle reliquie ad 
Aquileia è la prima operazione compiuta, cui seguirono il reclamo 
della comunità cristiana di Concordia, l’equa spartizione delle 
reliquie apostoliche con Aquileia e l’erezione dell’episcopato con¬ 
cordiese lo stesso giorno in cui il vescovo di Aquileia vi consacrò 
la basilica in honorem sanctorum... velociter perjecta. 


f 31 ) G. Cuscito, Cristianesimo antico ad Aquileia e in Istria, Trieste 1977 
[ma 1979], p. 183, n. 70. Il Duval ( Aqui/e'e et la Palestine... cit., p. 309, n. 194) 
inclina a ritenere che l’espressione del Geronimiano dedicatìo et ingressio, a meno 
di non intenderla come una ridondanza, stia proprio a indicare volutamente 
una coincidenza delle operazioni, potendosi anche dare un’ingressio di reliquie 
in una chiesa già dedicata. 
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APPENDICE 


CROMAZ/O DI AQUILEI A 

Sermone 26 - PER LA DEDICAZIONE 
DELLA CHIESA DI CONCORDIA 

(Tracinz Cuccilo). 


1. Dobbiamo rendere infinite grazie al nostro Dio che si è degnato di 
arricchire in ogni modo la sua Chiesa ('). La costruzione della basilica in onore 
dei Santi è stata completata, e lo è stata in breve tempo. A compiere questo 
atto di devozione siete stati sollecitati dall’esempio delle altre Chiese; ma ci 
felicitiamo della vostra fede, perché avete superato chi vi dava l’esempio: infatti 
avete cominciato più tardi di loro, ma avete terminato prima; perché prima 
avete meritato di possedere le reliquie dei Santi. Noi abbiamo ricevuto da voi 
le reliquie dei Santi, voi avete ricevuto da noi lo zelo della devozione e 
l’emulazione nella fede. Bella cosa è questa competizione e santa questa gara, 
dove non si contende per cupidigia di beni mondani ma per dono di grazie. 
Noi abbiamo preso con religiosa avidità quelle reliquie dei Santi che erano state 
portate a voi, ma in tal modo abbiamo eccitato il vostro desiderio a chiederne 
almeno una parte. Non si poteva rifiutare, perché la vostra richiesta era 
legittima. Ve ne fu data una parte, di modo che voi aveste a possedere tutto 
in una parte e noi non avessimo a perdere nulla di quanto ci era stato 
concesso ( 2 ), secondo ciò che è scritto: Chi ebbe di più, non ebbe troppo; e chi ebbe 
poco, non ne ebbe di meno (’). La Chiesa di Concordia fu dunque ornata con il 
dono delle reliquie dei Santi, con la costruzione della basilica e con il ministero 
del sommo sacerdote (). Infatti questo santo uomo, confratello mio nell’episco¬ 
pato, ha meritato l’onore del sommo sacerdozio poiché, con queste insigni 
reliquie di Santi, ha onorato la Chiesa di Cristo, eterno sacerdote. 


(') Cf. Gaudenzio di Brescia, Sermo 17 (PL XX, col. 959). 

( 2 ) Lo stesso concetto esprime Gaudenzio di Brescia nel citato Sermone (PL 
XX, col. 970) e Victricio di Rouen, De laude sane!., 9 (PL XX, coll. 452-453). 

( 3 ) 2 Cor. 8, 45. 

(•*) Per le esplorazioni archeologiche volte a individuare la basilica cromaziana di 
Concordia, cf. B. Forlati Tamaro - G. Dei FogolaRI, Concordia paleocristiana..., cit., 
pp. 177-178, 205-207. Sulle espressioni summus sacerdos e sanctus vir usate per designare 
il vescovo, cf. J. Lemarié, in SC 164, p. 95, n. 4. 
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2. Molti sono invero i meriti dei santi Apostoli, le cui reliquie sono qui 
presenti; ma dei molti meriti diciamo almeno poche parole. È opportuno infatti 
dire qualcosa sui meriti di coloro la cui fede e gloria rifulgono nel mondo 
intero e la cui potenza e grazia operano in ogni luogo. Su tutta la terra, infatti, 
come dice a questo riguardo il Profeta nel salmo, si è diffusa la loro rote, e le loro 
parole fino agli estremi confuti della terra ( s ). Si, la voce degli Apostoli si è diffusa 
in ogni dove, non solo quando, ancora rivestiti della loro carne, predicavano 
Cristo al mondo, ma anche oggi e ogni giorno essa si espande quando la 
potenza della fede e la grazia dello Spirito operano contro le diverse infermità 
dei peccati. Non abbiamo qui le reliquie di tutti i singoli Apostoli: non 
pertanto è meno grande la grazia che ci aspettiamo da loro; infatti dove due 
o tre si trovano uniti insieme, tutti sono là, poiché comune è la fede c simile 
la grazia. Ascolta il Signore stesso che lo afferma: Là dorè due o tre sono riuniti 
in mio nome, io sono là, in mezzo a loro ( 6 ). Se dunque Cristo è con due o tre, tutti 
gli Apostoli sono con Cristo; là dove c’è Cristo, tutto il coro degli Apostoli è 
necessariamente presente. Perciò dobbiamo credere e tener per fermo che tutti 
sono là dove c’è un sia pur piccolo numero. Ma, poiché non possiamo illustrare 
i meriti di ciascuno di essi, dobbiamo dire in questo sermone almeno brevemen¬ 
te qualcosa su coloro di cui possediamo le reliquie, affinché la nostra fede ne 
tragga un qualche profitto. 

3. Quanto grande sia san Giovanni Battista agli occhi del Signore, come 
pure san Giovanni Evangelista, dei quali abbiamo qui le reliquie, ce lo 
espongono i Vangeli fi). L’un Giovanni è battezzatore, l’altro è ev angelizzatore. 
L’uno ancora nel seno della madre riconobbe il Signore ( s ); l'altro, sulle rive 
[del lago] trovò Cristo fi). L’uno battezzò il Signore ( l0 ); l’altro riposò sul petto 
del Signore (”). L’uno è chiamato il primo tra i figli di donna ( ,2 ); l’altro fu 
amato di un affetto speciale fra tutti gli Apostoli L’uno è chiamato 
angelo (’ 4 ); l’altro figlio del tuono ( ,5 ). L’uno presentò al popolo il Cristo 
dicendo: Ecco l'agnello di Dio, ecco colui che toglie i peccati del mondo ( l6 ); l’altro, con 
la predicazione del suo Vangelo ha mostrato al mondo intero il Figlio di Dio, 
dicendo: In principio era il Verbo e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Onesto 
era in principio presso Dio. Tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui niente è 


( 5 ) Sai. 18, 5. 

( 6 ) Mt. 18, 20. 

O Si veda l’enumerazione e l’elogio dei santi nel citato Sermone di Gaudenzio di 
Brescia. ' 

( 8 ) Le. 1, 44. 
fi) Mt. 4, 21-22. 

( I0 ) Mt. 3, 13-17 e parr. 

(") Gv. 13, 23. 

fi 2 ) Mt. 11, 11; Le. 7, 28. 

fi 3 ) Gv. 13, 23. 

fi 4 ) Mt. 11, 10; Me. 1, 2; Le. 7, 27. 
fi 5 ) Me. 3, 17. 
fi 6 ) Gv. 1, 29. 
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stalo fatto ( IT ). Entrambi sono eminenti, entrambi grandissimi. L’uno vide lo 
Spirito Santo discendere sul Signore sotto forma di colomba ( l8 ); l’altro, rapito 
nello spirito, conobbe i segreti del cielo C’). Infine l’uno fu messo in prigione 
dal re Erode, per la sua intransigenza morale ( 20 ); l’altro fu relegato in un’isola 
dall’imperatore Domiziano, per il nome di Cristo ( 2I ). 

4. Che dire degli apostoli Andrea e Tommaso e dell’evangelista Luca? 
Anche le loro reliquie infatti si trovano qui. Andrea è il fratello di san Pietro 
e, come suo fratello Pietro, anche lui accettò di essere crocifisso per Cristo. 
Essi furono simili nella passione, perché simili nella fede. Essendo entrambi 
simili per la causa di Cristo, accettarono pure la sua stessa croce. E fu assai 
conveniente che essi, fratelli di sangue, lo fossero anche per la loro gloriosa 
passione. Pure Tommaso è uno degli Apostoli. A questo Tommaso, che 
dubitava della risurrezione del Signore, per confermare pienamente la sua fede 
disse: Metti la tua mano net mìo costato, non essere incredulo, ma credente ( 22 ). Quando 
ebbe messo la sua mano e toccato il costato di Cristo, Tommaso gLi disse: Mio 
Signore e mio Dio ( 2J ). Il Signore rispose: Hai creduto perché hai veduto. Beati coloro 
che credono senza aver veduto (p*). San Tommaso invero ha dubitato dopo la 
risurrezione del Signore, ma il suo dubbio ha confermato la fede della Chiesa. 
Tommaso ha toccato le mani del Signore per riconoscervi le ferite dei chiodi; 
ha toccato anche il costato del Signore per verificare nella ferita palpabile 
l’identità del corpo, affinché i nemici della fede non potessero sostenere che 
Cristo non è risuscitato dai morti nella medesima carne ( 2S ). E, sebbene san 
Tommaso avesse accertato la risurrezione corporale di Cristo, né Marcione, né 
i manichei hanno voluto credere che il Signore è risuscitato nel suo medesimo 
corpo. Ma che dice Tommaso dopo aver toccato le mani del Signore? Dice: 
Mio Signore e mio Dio! Egli non ha dunque riconosciuto Cristo per suo Signore 
che in virtù della risurrezione, perché vincere il mondo e risuscitare il corpo 
da morte con la propria potenza, è esclusivo della sola potenza divina e della 
maestà eterna. Ecco perché gli dice: Mio Signore e mio Dio. E, secondo l’ordine 
del Signore, Tommaso partì per le Indie, per predicare fino in quelle regioni 
il Cristo Signore. Vi operò numerosi prodigi e miracoli, grazie ai quali confermò 
la fede dei credenti e soffrì in compenso una morte gloriosa. Poiché il suo 
corpo si trovava sepolto nelle Indie, un commerciante cristiano molto religioso 


C 7 ) Gv. 1, 1-3. 

( 18 ) Gv. I, 32. 

(”) Ap. 4 s. 

( 20 ) Mt. 14, 3 e parr. 

( 21 ) Ap. 1, 9. 

C 22 ) Gv. 20, 27. 

( 23 ) Gv. 20, 28. 

( 24 ) Gv. 20, 29. 

( 25 ) È degna di rilievo l’insistenza dell’espressione in eadem carne, che troviamo 
anche in Rufino, Exp. Symboli, 37 (CCL XX, p. 173). Cf. C. CuSCito, Cristianesimo..., 
cit., pp. 52-54. 
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vi andò per affari, allo scopo di portare ai Romani pietre preziose e mercanzie 
orientali, spinto dal desiderio di un guadagno terreno. Ma, da affarista nelle 
cose di questo mondo, divenne affarista nelle cose di Dio. Al suo arrivo nelle 
Indie, gli fu rivelato il luogo ove si trovava il corpo di san Tommaso e gli fu 
ordinato di portarlo con sé fino a Edessa ( 26 ). Allora, come buon affarista nelle 
cose di Dio, disprezzando i guadagni di questa terra, si mise a pensare ai soli 
guadagni del cielo. Trovò infatti una merce che non aveva cercato, molto più 
preziosa delle gemme delle Indie ( 27 )... 


( 26 ) Rufino (Hist. Eai, n, 5) attesta il culto alle reliquie dell'apostolo Tommaso 
a Edessa ed Egeria vi visitò il suo martyrìum nel 384; cf. P. Devos, Egèrie à Edesse, in 
Anal. Boll-, LXXXV (1967), pp. 381 s. L’apostolato e il martirio dell’apostolo nelle 
Indie risultano dagli Atti di Tommaso, apocrifo del sec. IL 

( 27 ) Il Sermone non è completo: vi mancano infatti l’elogio di san Luca e la 
conclusione. 
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IL BATTISTERO DI CONCORDIA 
E IL SACELLO TRIESTINO DI S. GIUSTO 

Convergenze medio-bizantine 


I! battistero di Concordia, che sorge a destra dell’abside (SE) 
della cattedrale dedicata a S. Stefano, ha da tempo attirato l’atten¬ 
zione degli studiosi (') ma il suo interesse è cresciuto dopo il 1950, 
da quando cioè ha cominciato a delinearsi l’orizzonte archeologico 
paleocristiano che è stato definito e sostanziato anzitutto dalla cella 
trichora, la quale, con una certa simmetria rispetto alla fase romani¬ 
ca, è stata scoperta a sud-est della basilica cattedrale vera e 
propria ( 2 ). 

Non è ben chiaro se nel secolo undicesimo la trichora, risalente 
alla seconda metà del secolo quarto, fosse del tutto sepolta ( 3 ): 
anche se resti d’un manufatto (interpretato come possibile vasca 
battesimale) vennero alla luce a +1,70 m dal nucleo murario della 
trichora, tali resti erano pur sempre a -70 cm dal livello di 
campagna, corrispondente all’incirca al livello del pavimento roma- 


(’) Il primo studio completo è di P.L. Zovaito, li battistero di Concordia, 
«Arte Veneta» I (1947), pp. 171-184, 243-249; un panorama degli studi e una 
discussione attenta in A.M. Damigella, Pittura veneta delt’XI-XII secolo. Aquileia 
- Concordia - Summaga, Roma 1969, pp. 23 ss. 

( 2 ) P.L. Zovaito, Antichi monumenti cristiani di Iulia Concordia Sagittaria, 
Città del Vaticano 1950; G. Brusin, Il sepolcreto paleocristiano di Concordia 
Sagittaria, «Boll. d’Arte» H (1951), 87-91; G. Brusin-P.L. Zovatto, Monumenti 
romani e cristiani di lutia Concordia, Pordenone 1960; AA.W., Iulia Concordia 
dall'età romana all’età moderna, Treviso 1962 (Il ed., Treviso 1978); Chromace 
d’Aquilée, Sermons, I (J. Lemarié), Paris 1969, pp. 103-108; I. Furlan, 
Architettura del complesso paleocristiano di Iulia Concordia: revisioni e proposte, in Scritti 
Storici in memoria di P.L. Zovatto, Milano 1972, pp. 79-95; G. Bovini, Concordia 
paleocristiana, Bologna 1973; G. Fogolari, La maggior basilica paleocristiana di 
Concordia, in Atti del III congr. naz di Archeologia cristiana, «AAAd» VI, Trieste 
1974, pp. 267-295; L. Bertacchi, Concordia. Il complesso basilicale di Concordia, 
in Da Aquileia a Venezia, Milano 1980, pp. 311-331. Altra bibliografia nelle 
opere qui citate. 

( 3 ) G. Bovini, Concordia paleocristiana, cit., p. 70. 
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nico, e quindi appare diffìcile vedere una diretta continuità tipolo¬ 
gica ( 4 ) dal monumento paleocristiano a quello romanico; anche 
ammettendo che la trichora avesse mutato destinazione, questa 
nacque senza dubbio come martyrium per accogliere le reliquie degli 
apostoli attorno al 390 o poco dopo (') e fu in seguito adattata, 
con uno smisurato allungamento verso occidente (aula trinavata e 
quadriportico) fino ad un adeguarsi alla lunghezza della nuova 
basilica destinata alla sinassi presieduta dal vescovo (’). La finale 
(e ancora solo ipotetica) destinazione o trasformazione in battiste¬ 
ro ( 7 ), com’è noto, non sarebbe di per sé in contrasto con la 


( 4 ) Dalla maggiore o minore importanza che si attribuisce a questa 
continuità tipologica deriva la valutazione dell’incidenza e della continuità della 
cultura paleocristiana e in particolare la discendenza delle nicchie, che scavano 
la muratura nell’interno del battistero romanico, dalle nicchie del recinto 
sepolcrale (sono le tesi dello Zovatto e del Coletti, per esempio), le nicchie del 
recinto sepolcrale hanno tutt’altra struttura e compaginazione. 

Per l’organizzazione del recinto o dei recinti sepolcrali di Concordia 
varrebbe la pena di ricordare gli ivan di Hatra e il santuario di Samotracia (R.F. 
Hoddinoit, Early Churches in Macedonia and Southern Serbia, London 1963, p. 
11, figg. 2 e 8) ma si veda il più vicino edificio sepolcrale presso il circo di 
Arles risalente agli inizi del sec. V («Bull. Acc. Inscr. B.L..» 1972, pp. 404-423). 

( s ) Y.M. Duval, Aquilée et la Palestine entre 370 et 420, in Aqitileia e 
l'Oriente mediterraneo, «AAAd» XII, Udine 1977, pp. 307-317 (la ricostruzione 
del Duval è molto documentata e precisa e si dovrà tenerne gran conto). 

( 6 ) La costruzione della basilica «maggiore», che ha proporzioni interme¬ 
die fra quelle prevalenti nella seconda metà del secolo quarto e quelle invalse 
nella prima metà del quinto secolo (S. Tavano, Le proporzioni nelle basiliche 
paleocristiane dell’alto Adriatico. Appunti per una storia, «Quaderni Giuliani di 
Storia» HI, 1, 1982, pp. 10 e ss.), danneggiò l’esedra settentrionale o sinistra 
della trichora, rifatta con andamento semicircolare tanto all’esterno quanto 
all’interno, diversamente dalle due esedre superstiti, che sussistono semipoligo¬ 
nali all’esterno (sono le più antiche absidi del genere, assieme a quella di 
Monastero, che si siano finora riconosciute). 

A proposito di proporzioni, è doveroso osservare che la trichora fu 
prolungata in modo da raggiungere le proporzioni stesse della basilica rettango¬ 
lare destinata all’officiatura sinassiale (1:2,1, fra larghezza e lunghezza comples¬ 
siva). 

( 7 ) Più chiara, anche se non ancora sufficientemente valorizzata, la 
testimonianza d’una continuità o d’un rifacimento altomedioevale per la basilica 
«cromaziana»: poveri resti delle fondazioni d’un’altrettanto povera abside sono 
sospesi al di sopra della zona presbiteriale paleocristiana. Un forte rialzamento 
ebbe anche la trichora: il reimpiego d’un frammento del sarcofago di Maurentius 
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tipologia o con il significato d’un martyrium, che appaiono impressi 
al monumento concordiese fin dall’origine: due epigrafi infatti, 
esattamente una a oriente (favstiniana) e una a occidente, l’inqua¬ 
drano con precisione e l’indicano, rispettivamente, come Memoria 
salitomi» (') e Limino domnorum apostolorum, dove il termine limino 
pare usato con significato tecnico-liturgico preciso e non soltanto 
come sineddoche o metonimia ( 9 ). Appare ormai evidente che le 


sul tornio ilei nuovo ambone indica un'operazione avvenuta almeno nel sesto 
secolo se non oltre. 

Rimane eia scoprire il battistero paleocristiano: se si vuole dare importanza 
all’autorità del modello aquileiese (per conto suo confermato proprio dalle 
scoperte di C.oncordia, che hanno ribadito e precisato questa dipendenza: pianta 
rettangolare; altare avanzato; banco presbiterale interno; solea), si dovrebbe 
supporre che il battistero sorgesse a occidente della basilica «maggiore» o 
cromaziana, sull’asse della stessa (S. Tavano, Aquileia cristiana, «AAAd» III, 
Udine 1972, pp. 74-78); meno probabile ma non impossibile un ripiego verso 
settentrione. 

( 8 ) F. l’epigrafe di Faustiniana, incisa nella fronte del sarcofago posto a 
oriente della trichora, sulla quale esiste una notevole bibliografia. Il fatto che si 
faccia menzione dei santi ( Sanctorum) e non degli apostoli potrebbe anche 
riferirsi a un momento in cui le reliquie apostoliche erano stabilmente venerate 
piuttosto nella basilica cattedrale e quindi la trichora poteva avere assunto un 
generico significato di luogo per la venerazione di martiri. È da pensare infatti 
che il sarcofago di Faustiniana sia più vicino al sesto secolo (se non è proprio 
del sesto: G. Bovini, Sulla datazione delle sculture paleocristiane rinvenute ne! sacello 
funerario di Faustiniana presso la cattedrale di Concordia, «Archeoloski muzej na 
Makedonja - Mélanges Dimce Koco» VI-VII, 1975, pp. 69-78) che non al 
quinto. 

(’) Limino è termine che sta a indicare la porta della basilica degli apostoli, 
la quale aveva un’importanza particolare nell’attenzione cultuale, oltre ad avere 
un significato precisamente topografico; si sa che la soglia si baciava come 
qualcosa di sacro (v. citazioni in F. Thelamon, Rituel aulìque constantìnien et 
significatali symbolique dirne mutilation, in Aquileia e l’Istria, «AAAd» H, Udine 
1972, p. 301 n. 19); cfr. inoltre: Diehl, I.L.C.V., n. 1825, v. 12 (Tipasa); 
2148 (Roma, 382); 1982, v. 7 (cfr. A. Ferrua, Epigrammata damasiana, Città 
del Vaticano 1942, pp. 98-99, 166). 

Quanto a Maurentius non si può confondere con Laurentius (G. Spinelli, 
Ascetismo, monacheSimo e cenobitismo ad Aquileia..., in Aquileia nel IVsecolo, «AAAd», 
XXII, Udine 1982, p. 279; v. già Y.M. Duval, Aquìlée et la Palestine..., cit., p. 
317). Il reimpiego antico d’un frammento del sarcofago di Maurentius non 
dimostra che questo fu spostato bensì che il pavimento era stato rialzato, come 
appare dall’analisi archeologica, e che il sarcofago era stato sepolto (ma cfr. G. 
Focolari, La maggior basilica..., cit., pp. 270, 294-295). 
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elaborazioni a cui fu sottoposta la trichora ( l0 ) al fine di formare un 
ben noto e qualificato gruppo o complesso (basilica doppia) dipen¬ 
dono da un modello autorevole, quello aquileiese della fine dello 
stesso quarto secolo, più equilibratamente rispettato e interpretato 
a Pola o a Parenzo qualche decennio dopo ("). 

Come anticipato, è ormai consuetudine partire dalla forma 
della trichora paleocristiana, dalla sua forma primitiva, per spiegare 
le forme del battistero medioevale, seguendo un procedimento 
almeno parzialmente scorretto e metodologicamente inopportuno, 
sia per le profonde differenze che si devono riconoscere nelle due 
architetture quanto alla realizzazione e quanto alla stessa tipologia, 
sia per l’insufficienza d’un confronto fondato soltanto sulla tipolo¬ 
gia, analogamente a quanto si deve dire a proposito di confronti 
affidati all’iconografia anziché al valore formale e anche al signifi¬ 
cato culturale ed estetico. 


* * * 

Il battistero del duomo di Concordia è legato al nome del 
vescovo Reginpoto, come risulta dall’epigrafe delfatrio, composta 
di distici con interessanti assonanze interne specie negli esametri; 
il vescovado di Reginpoto risale agli anni compresi fra il 1089 e 
il 1106 ( ,2 ). 

Sono anni, sul finire del secolo decimoprimo, veramente 
molto importanti per l’alto Adriatico anche dal punto di vista 
storico-artistico, per un rinnovato impegno promozionale dei ve¬ 
scovi e del doge, che si traduce in una forte ripresa sul piano 
qualitativo e in un ricupero di valori fondamentali e organicamente 
strutturati attraverso modelli prestigiosi dell’area greco-costantino¬ 
politana, piuttosto che sollecitati da più vicini ma forse meno 
congeniali suggerimenti romanici occidentali ( l3 ). È però ancora 


( 10 ) Qualcosa di simile avvenne anche ad una trichora presso Barbariga in 
Istria, nella prima metà del secolo V: B. Marusic, Krscanstvo i poganstvo na tlu 
Istre u IV i V stoljecu, «ArhsoloSki Vestnik» XXIX (1978), 549-572. 

(") S. Tavano, Aquileia cristiana, cit., pp. 74-78. 

( 12 ) P.L. Zovatto, Il battistero..., cit., pp. 173-176; a p. 174 l’ultima riga 
(Vim IDVS NOV) viene trascritta; Vili IDUS NOV. 

( 13 ) S. Tavano, Esiste un Friuli romanieoi saggio prel. a; C. Gaberscek, 
Scultura in Friuli. Il romanico, Pordenone 1981, pp. 9-16. 
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Fig. 3 

Trieste (Sacello di S. Giusto) - Pianta ipotetica sulla base di schemi bizantini 
e dei dati monumentali (dis. M. Vidulli). 


difficile riconoscere fino a che punto potesse valere ed essere 
rinsanguata una tradizione tardo-antica o paleocristiana (o proto¬ 
bizantina) oltre la barriera altomedioevale o se si fosse maturata 
autonomamente una linea che una quarantina d’anni or sono fu 
definita «esarcale»: la quale, se realmente potesse essere individuata 
e ammessa, avrebbe in ogni caso trovato concordanze ed aiuti 
abbastanza solidali ed omogenei piuttosto dall’orizzonte bizantino e 
medio-bizantino, sviluppatosi con ampiezza di risultati e con per¬ 
fetta coerenza da premesse sostanzialmente analoghe, che non dai 
riflessi e dalle rinascenze occidentali da quella carolingia a quella 
ottoniana. 



Fig. 4 

Trieste (Sacell 
parte del Talzat 

















S. TA VANO 


Il battistero concordiese (fig. 1) si compone di un rettangolo, 
preceduto da un atrio più stretto e arricchito di tre esedre; la 
settentrionale e la meridionale, aprentisi nei lati più lunghi, sono 
maggiori dell’abside orientale, evidentemente per assecondare la 
diversa ampiezza delle pareti in cui si aprivano ( u ). 

Il rettangolo di base è coperto in modo singolare: due potenti 
arconi a oriente e a occidente ne riducono la lunghezza e sul 
quadrato risultante s’innalza una cupola raccordata al quadrato 
mediante pennacchi sferici. In una simile composizione si ha 
un’eco di strutture bizantine e mediobizantine, partendo dall’illu¬ 
stre prototipo della basilica di S. Irene a Costantinopoli ("). 

Al suo nascimento la cupola è forata da otto finestre, inserite 
in una serie di sedici archeggiature su colonnine alquanto robuste 
e tozze. All’esterno la cupola è celata da un tiburio cilindrico, con 
un tetto conico: qui le finestre sono profilate da archetti concentri¬ 
ci; non risulta un ordine di otto archetti finestrati e continui ma 
questi sono alternati a tratti di parete liscia in corrispondenza della 
mancanza di finestre. Non si ha dunque all’esterno quell’ordine 
continuo che caratterizza tanta architettura del genere nel mondo 
bizantino e manca anche l’elaborazione plastica a colonnine e 
capitelli, presente aH’intemo nello stesso edificio (fig. 2). 

Non nella pianta (fig. 5) ma in questo coronamento appare 
simile il sacello di S. Giusto a Trieste: è pur sempre una somiglian¬ 
za e non un’identità, sia per la presenza di cuffie nei pennacchi di 
raccordo fra la struttura quadrata di base e la cupola circolare, sia 
per la non concentricità delle finestre rispetto alle archeggiature 


( ,4 ) Non è dunque la forma ipotetica della trìcbora che determina la forma 
dell’edificio, come si può dire che avvenga quando il nucleo ha pianta semplice- 
mente quadrata, ma le stesse absidi sono condizionate dalle dimensioni delle 
pareti al punto che l’abside orientale, la più importante, è più stretta delle altre 
perché si apre in un lato minore. Anche qui i precedenti bizantini sono chiari: 
chiesa delia Vergine a KurSumlija o altri esempi balcanici a Caricin Grad e a 
Klisura (R.F. Hoddinott, Early bizantine Churcbes in Macedonia and southern 
Serbia, London 1963, f‘8g- 108-111). Per le misure dell’edificio: Damigella, 
Pittura veneta..., cit., p. 29. 

( 15 ) S. Tavano, Singolarità dell’architettura di Giustiniano, in «Arte in Friuli 
- Arte a Trieste», 5-6 (1982), pp. 70-71. Un fenomeno cronologicamente più 
vicino alia soluzione concordiese: San Pons ad Almunts presso Corbera in 
Catalogna. 
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interne, dove, oltre tutto, ai sedici archetti, analoghi a quelli di 
Concordia, sono sovrapposte solo quattro piccole finestre arcuate 
(e non inserite nel ritmo dell’archeggiatura); una maggiore concor¬ 
danza fra i due esemplari si riconosce invece all’esterno del 
coronamento, dove le finestre sono inserite negli archetti che 
fasciano e muovono il tamburo: queste sono però dodici a Trieste, 
di modo che ben otto archetti appaiono ciechi (fig. 10, 11, 12, 13). 

11 sacello triestino di S. Giusto è stato oggetto di molti studi, 
dai quali sono uscite datazioni e interpretazioni molto contrastanti 
fra di loro ( l6 ): esclusa ormai da tempo e definitivamente una strana 
attribuzione addirittura al secolo sesto, che ha indotto in inganno 
molti, è stato ragionevolmente proposto un inquadramento nella 
cultura carolingia (' ), sia per il tipo di edificio sia per la presenza, 
nel braccio di destra, di capitelli che possono risalire al secolo 
nono ( 1S ). 

Ragioni archeologiche e monumentali paiono far resistenza a 
questa proposta (”): è perfettamente ragionevole l’ipotesi d’un 
sacello martiriale a SE della basilica paleocristiana perfezionata dal 
vescovo Frugifero attorno al 550; ma tale sacello doveva essere 
molto più piccolo del sacello medioevale che qui si studia e che, 
quando fu costruito, invase con la parte sinistra o settentrionale 
la superficie della basilica paleocristiana ( 20 ). Essendo che alla 
basilica del sesto secolo succedette una nuova basilica, la basilica 
dell’Assunta, appena verso la metà del secolo decimoprimo, come 


( 16 ) Una discussione bibliografica essenziale in M. Mirabella Roberti, 
San Giusto, Trieste 1970, pp. 59-60. 

( 17 ) M. Mirabella Roberti, Il sacello di San Giusto a Trieste, in Karolingische 
und ottonische Kunst, Wiesbaden 1957, pp. 193-209. 

( le ) M. Mirabella Roberti, San Giusto, cit., pp. 22-25, Figg. pp. 160-161. 
In forma leggermente diversa, se non altro per la posizione occupata nell’edifi- 
cio rispettivo, rischia di ripetersi a questo proposito la situazione o l’atteggia¬ 
mento critico determinato per tutto il sacello dalla sopravvivenza nel giro 
absidale dei capitelli col monogramma del vescovo Frugifero che hanno indotto 
(e inducono) molti a far risalire tutto l’edificio al tempo di Giustiniano. 

(”) L. Safred, La cattedrale di San Giusto a Trieste: la fase architettonica 
altomedioevale, in «Arte in Friuli - Arte a Trieste», 5-6 (1982), pp. 99-103. 

( 20 ) M. Mirabella Roberti, San Giusto, cit., tav. f.t. (la basilica paleocri¬ 
stiana). 
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lasciano ben vedere i rispettivi capitelli ( 2I ), si deve ammettere che 
il sacello di S. Giusto, subordinato a tale costruzione, dovesse 
sorgere dopo o contemporaneamente ma non prima della basilica 
di cui fu satellite, sia pure ripetendo uno schema antico, anche qui 
con un’analogia interessante con Concordia. È notevole o curioso 
che a Concordia il martyrium cedette il posto al battistero, sintomo 
d’una riduzione d’importanza del culto martiriale a vantaggio delle 
funzioni e del significato battesimale, mentre a Trieste la venera¬ 
zione a S. Giusto andava crescendo, al punto che il battistero 
occupò sempre una posizione abbastanza umile e che a lungo 
andare la stessa intitolazione della cattedrale passò in pratica da 
quella mariana a S. Giusto. 

Il battistero di Concordia e il sacello triestino di S. Giusto 
hanno in comune una notevole semplicità d’ideazione, particolar¬ 
mente forte nel sacello triestino, e di realizzazione: si distinguono 
ambedue le architetture dagli indirizzi romanici padani e richiama¬ 
no concettualmente o idealmente, ma non proprio strutturalmente 
nè formalmente, i presupposti paleocristiani dell’architettura vene- 
to-«esarcale». 

* * * 

Già nell’affiancamento suggerito quarant’anni fa da Guglielmo 
De Angelis d’Ossat (“), appare evidente la profonda differenza fra 
due edifici abbastanza significativi nella loro dipendenza da schemi 


( 21 ) I capitelli «popponiani», raggruppati da H. Buchwald, Eleventh century 
palmette capitais in thè region of Aquileia, in «The Art Bulletin» XLVIII, 2 (1966), 
pp. 147-154, contengono almeno due tendenze fondamentali e quindi si 
debbono suddividere in due altri gruppi; il primo, sottoposto a incidenze 
ottomane ma anche a suggestioni medio-bizantine (S. Tavano, Scultura altome- 
dioevale in Aquileia fra Occidente e Oriente, in Aquileia e l’Occidente, «AAAd» XIX, 
Udine 1981, pp. 347-349, figg. 28-32: le didascalie delle figg. 28 e 30 sono 
fra di loro scambiate), mentre il secondo si direbbe imparentato piuttosto con 
una produzione padana, sia pure con richiami bizantini, e si ritrova, oltre che 
nella stessa basilica d’Aquileia ( Ibidem ; fig. 31), nella basilica dell’Assunta a 
Trieste (M. Mirabella Roberti, San Giusto, cit., fig. a p. 195) e nell’atrio di 
S. Pietro a Civate (R. Salvini, Romanico o alto Medioevo] Il problema cronologico di 
S. Pietro al Monte, in Studi in onore di G. Micco Fasola, Milano, I, 1964). 

( Z2 ) G. De Angelis D’Ossat, Le influenze bizantine nell’architettura romanica, 
Roma 1942, p. 77: è degna di nota la definizione di «schema spaziale armeno, 
italianamente interpretato», per il battistero di Biella. 
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bizantini, fra il battistero concordiese e il battistero di Biella: 
occorre prestar attenzione, più che alla tipologia, all’elaborazione 
o alla traduzione d’un modello comune, del resto ipotetico: ambe¬ 
due gli edifici sembrano risolti entro una compaginazione piuttosto 
essenziale di cilindri che s’intersecano o che si sviluppano da un 
nucleo quadrangolare centrale. Una precisa coerenza si riconosce 
nel battistero di Concordia, dove il coronamento cilindrico ribadi¬ 
sce ed esalta una simile concezione, a sua volta resa pacata ed 
equilibrata dal moderato ritmo, più chiaroscurale o quietamente 
coloristico che dinamico, delle archeggiature a doppia ghiera. A 
Biella invece, ma quasi dovunque la cultura si svela organicamente 
romanica, le finestre sembrano episodi quasi secondari e mal 
tollerati e sono abbinate a un gioco di colore, a una specie di 
vibrante ghiera bicolore, ma anche potenzialmente plastica, che 
risucchia l’attenzione verso l’alto, verso il coronamento di quei 
volumi i quali perdono quasi autonomia e purezza, anche per una 
distinzione meno netta fra le parti ( 2i ). 

Altri non pochi edifici padani, ma anche extra-padani, eppure 
sempre impegnativamente romanici, risalenti ai secoli centrali del 
medioevo, possono essere confrontati con il battistero di Concor¬ 
dia e molti confronti sono già stati proposti: anche troppi per 
l’insufficiente pertinenza e opportunità di taluni, o ancora troppo 
pochi per l’esclusione, spesso anche preconcetta, di altri. Troppi 
confronti e non adeguatamente pilotati confondono più che chiari¬ 
re i problemi e le situazioni, così come la preconcetta esclusione 
di altri confronti preclude una visione obiettiva ( 2J ). 


(’ 3 ) Cfr. anche il battistero di Galliano, privo di angoli e di spigoli: C. 
Perogalli, Architettura dell'altomedioevo occidentale, dall'età paleocristiana alla roma¬ 
nica, Milano 1974, tav. VH. 

( 2J ) Fortunatamente si sono attenuate le asprezze delle discussioni in 
senso pregiudizialmente anti-bizantino o di rivalutazione d’un’autonoma tradi¬ 
zione romana e paleocristiana, che hanno precluso una serena visione dell’im¬ 
portanza esemplare della serie di monumenti chiaramente riconoscibile nelle 
regioni del Mediterraneo orientale e anzitutto nell’area latamente bizantina; si 
è giunti talora ad apprezzare l’alto medioevo proprio per il vuoto di collegamen¬ 
ti (apparente!) e per una presunta ingenuità o nascita spontanea di forme, 
dimenticando l’aspetto negativo d’un effettivo vuoto o duna cesura fra antichità 
e romanico, faticosamente (ma felicemente) superati con varie operazioni colte, 
che si possono e si debbono definire vere e proprie «rinascenze» pilotate. 
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Gli edifici a cui si abbina o s’affianca il battistero di Concor¬ 
dia, sempre e quasi soltanto dal punto di vista tipologico anziché 
strutturale o anche estetico, sono quelli a quadriconco o a triconco, 
in cui le esedre, esattamente simmetriche o simmetricamente 
irradiantisi rispetto a un asse verticale, assolvono ed esauriscono 
il senso dell’architettura: grande significato e alto valore rappresen¬ 
tativo ha la cappella detta della Pietà presso S. Satiro a Milano, 
risalente all’876 ( 2S ): lo sviluppo curvilineo dell’esterno nasconde sì 
un nucleo quadrangolare, ma anche all’interno questo è circoscrivi¬ 
bile a fatica. 

A Concordia si deve riconoscere la dipendenza o l’elaborazio¬ 
ne da un altro tipo, non meno largamente e nobilmente rappresen¬ 
tato nell’architettura paleocristiana e altomedioevale: si veda la 
chiesa di Germigny-des-Prés, degli inizi del secolo nono, in cui è 
evidentissima e preponderante la struttura quadrangolare centrale: 
nei lati si espandono altrettante esedre, in questo caso a ferro di 
cavallo, come bracci ( 26 ); si potrebbe aggiungere il precedente di 
S. Maria del Tiglio di Gravedona ( 27 ) e soprattutto la stessa basilica 
di S. Maria foris portas, chiaramente rettangolare con appendici 
semicircolari ma senza coronamento cupolato ( 2S ). Senza ricordare 
le varianti con appendici quadrangolari ( M ), balza evidente il richia- 


( 25 ) G. Chierici, La chiesa di S. Satiro a Milano e alcune considerazioni 
sull'architettura preromanica in Lombardia, Milano 1942. 

La forma del sacello presso S. Satiro aiuta a spiegare anche quella del 
sacello triestino di S. Giusto, ma ambedue vanno traguardate attraverso modelli 
del tipo dei SS. Apostoli di Atene (R. Krautheimer, Early Christian and 
Byzantine Architecture, Harmondsworth 1975, fig. 343) e si potrebbe risalire alla 
Panagia nella stoà di Adriano, sempre ad Atene. 

Si ricordi poi che la trichora fu largamente usata nell’architettura medio¬ 
bizantina: C. Mango, Architettura bizantina, Venezia 1974, p. 194. 

( 26 ) C. Perogai.li, Architettura dell'altomedioevo..., cit., pp. 232-235. 

( 27 ) Ibidem, fig. a p. 112. 

(“) G.P. Bognetti-G. Chierici-A. De Capitano D’Arzago, il Maria 
di Castelseprio, Milano 1948; cfr. S. Tavano, Architettura altomedioevale in Friuli 
e in Lombardia, in Aquileia e Milano, «AAAd» IV, Udine 1973, pp. 336-338. 

( 29 ) G Perogalli, Architettura dell’altomedioevo..., cit., p. 177 (S. Cristina 
de I-ena nei dintorni di Vega del Rey). 
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Trieste (Sacello di S. Giusto) - Sezione trasversale (dis. di M. Vidulli; parte 
dell’alzato è ipotetica). 

mo, per la chiesa di Germigny-des-Prés, a precedenti armeni ( 30 ), 
benché poi l’alzato si discosti in più punti. 

Il richiamo a precedenti armeni non può essere lasciato 
cadere, pur dovendosi rintracciare le vie e i momenti per contatti 
e dipendenze fra quel mondo relativamente lontano e la Padania 
o l’Occidente in genere ( 31 ): lo stesso battistero di Concordia 

( 30 ) S. Der Nersessian, L'art arménien, Paris 1977, n. VI a p. 33; cfr. C. 
Diehl, Manuel de l’art bjzantin, Paris 1925, I, p. 339. 

( 31 ) G. De Angelis D’Ossat, Le influenze bizantine..., cit., p. 77, n. 32; gli 
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ccrhcggia forme e formule di cosi lontana ascendenza, specie nel 
coronamento cupolato, che può interpretarsi come contrazione 
semplificata di esperienze mature e complesse ormai sedimentate 
e anche stilizzate. 

Più vicino, e apparentemente più puntuale, parrebbe essere il 
parallelo fra il battistero concordiese e il S. Benedetto sopra 
Civate ( 32 ), dov’è ben chiaro e anzi massiccio il corpo quadrangola¬ 
re o parallelepipedo dal quale fuoriescono le absidi, qui propria¬ 
mente romaniche per l’insistito coronamento ad archetti sotto il 
tetto, come a Biella. A proposito di forme romaniche, è stato più 
volte confrontato il battistero di Concordia con la cappella d’O¬ 
gnissanti di Ratisbona e per molti aspetti i riscontri sono convin¬ 
centi, senza però che si debba sostenere una vera e propria 
dipendenza dell’edifìcio bavarese dal battistero di Concordia (”). 
Le affinità tipologiche riguardano anche il nucleo o corpo quadran¬ 
golare, germinatore di tutte le articolazioni curvilinee, benché a 
Concordia tale nucleo sia più evidente, al limite dell’autonomia, e 
a Ratisbona esso sia più contratto e semplicemente quadrato, 
sicché vi viene a mancare anche quello sviluppo longitudinale che 
è caratteristico del battistero di Concordia. 

Un confronto dedicato all’esterno di tre edifìci affini (’ 4 ), S. 
Benedetto al Monte sopra Civate, il battistero di Concordia e la 
cappella di Ratisbona appena ricordata, se riguarda non solo la 
tipologia ma il modo con cui tale tipologia è ogni volta assunta 
ed elaborata, permette di riconoscere forme romaniche ben più 
«avanzate» e nordiche nell’edificio bavarese che non nei due 
nord-italiani ( 35 ): vi è tensione, dinamismo ben definito dalla com- 


echi sono molti (dalla ricordata cappella presso S. Satiro a Milano alla stessa 
S. Fosca di Torcello), anche senza giungere alle conclusioni di J. Strzygoswskj, 
Die Baukunst der Armenien und Europa, Wien 1918. 

( 32 ) P. Toesca, Storia dell’arte italiana. Il Medioevo, Torino 1965, p. 381, 
fig. 223. 

( 3i ) P. ZovATTO, Il battistero di Concordia e la cappella d’Ognissanti di 
Ratisbona, in «M.S.F.», XL13I (1958-59), pp. 251-258. 

Q*) C. Perogalli, Architettura dell'altomedìoevo..., cit., figg. 44-46. 

( JS ) Presenta notevole interesse per l’afFermazione del tipo architettonico 
l’adozione del modello in reliquari: tesoro dei Guelfi (1175, proveniente da 
Colonia, ora nel Kunstgewerbe Museum di Berlino); tesoro della cattedrale di 
Aquisgrana; reliquiario di Eltenberg (Victoria and Albert Museum, Londra) 


102 



IL BATTISTERO DI CONCORDIA 


paginazione con le lesene che, a due a due e collegate da archetti 
pensili, paiono imbrigliare la struttura architettonica e sottolineare 
le membrature con sensibilità scopertamente plastica anziché colo¬ 
ristica o semplicemente volumetrica: colorismo e volumetria carat¬ 
terizzano il monumento lombardo mentre il battistero concordiese 
si definisce per un pacato pittoricismo congiunto ad un’essenzialità 
volumetrica, di derivazione altomedioevale o anche mediobizantina 
piuttosto che subordinata a tensioni romaniche (“). 

* * * 

La limpida definizione dei volumi o piuttosto la sensibilità 
singolare per le superfici luminose e terse è solo parzialmente 
mitigata, oltre che dall’elegante gioco delle archeggiature nel tibu- 
rio, anche da quattro alte archeggiature, scavate nella parete 
orientale del parallelepipedo di base e nella facciata: altrimenti 
sarebbe apparso del tutto avulso dal contesto l’episodio del corona¬ 
mento ad archetti; ma non per questo l’architetto fasciò o scavò 
tutta la muratura come lesene, archetti o nicchie (fig. 10). 

Le due coppie di nicchie del battistero concordiese farebbero 
ricordare, se l’esame si limitasse alle rispettive piante, l’analogia 
con la chiesa di S. Croce ad Aght’amar ( 37 ), di quasi due secoli più 
antica del battistero concordiese: le affinità riguardano in parte 
l’interno, per la concezione d’una muratura mediante nicchie, ma 
anche l’esterno, per l’apparente corrispondenza delle due coppie di 
nicchie a oriente e a occidente: queste nicchie esterne hanno però 
funzioni e significati ben diversi nei due edifici e le somiglianze 
sono erroneamente suggerite, come detto, dal disegno delle piante; 
più calzante la somiglianza se a Concordia sono intese come 
espedienti utili a interrompere queste ampie e luminose superfi¬ 
ci O. 


ecc. A. Grabar, Lz reliquaire byzfintin de la catbédrale dAix-la-Chapelle, in 
Karo/ingische and ottonische Kunst, Wiesbaden 1957, pp. 282-297. 

( 36 ) Gli esempi che precorrono questa sensibilità sono frequenti nell’alto- 
medioevo, da Castelseprio (Perogalli, Architettura dell'altomedioevo..., cit., tav. 
XIH) a Tarrasa e alla chiesa di S. Andrea a Peristerai (870-871: C. Mango, 
Architettura bizantina, cit., tav. 229). 

( 37 ) S. Der Nersessian, L’art arménien, cit., fig. IX, p. 35. 

( 38 ) Ibidem, figg. 13, 24, 54 ecc. 
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La facciata dell’atrio del nostro battistero (fig. 10), con l’arco 
d’ingresso e due nicchie laterali più basse, pare piuttosto richiamare 
i trifori tardo-antichi, dei quali qui si direbbe echeggiato anche il 
coronamento triangolare ( 39 ). 

Nelle architetture altoadriatiche, fin dal tardo-antico, è molto 
frequente l’uso di arcatelle, tanto all’interno quanto all’esterno, con 
maggiore insistenza là dove si ricercano effetti grafico-linearistici o 
coloristici, a seconda che tali arcatelle cieche a fondo piano cedano 
il posto a nicchie aventi doppia ghiera e sezione semicircolare: il 
secondo genere è ben rappresentato dall’abside del duomo di 
Caorle, poco più antica del battistero concordiese ( 40 ) e da elabora¬ 
zioni più ricche di colore, specialmente con l’aggiunta di colon¬ 
ne ( 41 ), con precedenti e paralleli a Venezia, anzitutto (e molto 
eloquentemente) nello stesso S. Marco contariniano ( J: ), per il restp 
così aderente a modelli medio-bizantini che filtravano strutture 
giustinianee ( 43 ). 

Il primo genere di arcatelle, invece, largamente documentato 
nell’area padana e alpina ( 44 ), lo riconosciamo bene a Torcello ( 45 ): 
ma è un espediente che indulge poco ad espressioni coloristiche, 
ben sentite invece dal secondo genere, ed ha significato soprattutto 


( 39 ) Dal punto di vista compositivo, oltre che essenzialmente tipologico, 
sono frequenti i confronti legittimi con l’Armenia: Ibidem, Aght’amar (sec. X), 
Vagarsàpat (sec. VH), Talich (661-682); cfr. C. Mango, Architettura bizantina, 
cit., fig. 253. 

( 4C ) P.A. Scarpa Bonazza, La basilica di Caorle, in «Palladio», III-IV 
(1952) pp. 126-134, fig. 11; A. Mareschi, L’architettura del duomo di Caorle fra 
Oriente e Occidente, in Aquileia e l’Oriente mediterraneo, «AAAd» XII, Udine 1977, 
pp. 585-605. 

( 41 ) G. De Angelis D'Ossat, Le influenze bizantine..., cit., tav. XIV: 
Duomo di Murano, S. Sofia di Padova e Roccelletta di Squillaci 

( 42 ) F. Forlati, Da Rialto a S. llario, in Storia di Venezia, II, Venezia 1958, 
fig. 173. 

( 43 ) S. Bettini, L'architettura di S. Marco, Venezia 1946. 

( 44 ) M.C. Magni, Sopravvivenze carolinge e ottoniane nell'architettura romanica 
dell'arco alpino centrale, in «Arte lombarda» XIV, 1 (1969), pp. 35-44; XVI, 2 
(1969), pp. 77-87; S. Tavano, Architettura altomedioevale in Friuli e nelle regioni 
alpine, in Aquileia e l’arco alpino orientale, «AAAd» IX, Udine 1976, pp. 440-442. 

( 4i ) A. Niero, La basilica di Torcello e Santa Fosca, Venezia (s.a.), figg. a 
pp. 9 e 52: nel duomo di Torcello coesistono le archeggiature a una ghiera e 
a due ghiere: le prime predominano nella facciata (dove le arcatelle sono 
cieche!) e le seconde definiscono le finestre della navata. 
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possibili linee compositive e modulari. Le proporzioni sono: D:A=1:1,38; 
E:B=1:1,61; F:C=1,53; H:G=1:1,37; A=E; B=F; ILMN=OPQR; 

MP:OP=l:l,58; G=diagonale del quadrato su B). 

ritmico a sè, indipendentemente dalle aperture che possono (ma 
non necessariamente) starvi dentro, senz’essere di necessità arcuate 
c concentriche. È il mondo bizantino, con la sua esuberanza 
coloristica, che sviluppa con fantasia e modulazioni variatissime le 
possibilità offerte da un sistema del genere: finestre con doppi 
sopraccigli, nicchie, colonnine, sottolineature con materiali diversa- 
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mente colorati. Le nicchie, ben presenti e spesso fittamente insisti¬ 
te dapprima in architetture carolinge ( 46 ), presuppongono una con¬ 
cezione plastica della muratura più propria della cultura romanica 
occidentale e soprattutto continentale: ma sono nicchie profonda¬ 
mente scavate e seccamente profilate rispetto alla muratura circo¬ 
stante, senza l’«invito» della doppia ghiera, più adatto alla sensibili¬ 
tà bizantina. 

NelPinterno del battistero di Concordia c’è una serie di 
nicchie più frequente e dinamica che all’esterno (' ) ma ugualmente 
di tipo diverso dalle serie di nicchie carolinge e più concorde 
rispetto al mondo medio-bizantino: possiamo richiamare il mona¬ 
stero costantinopolitano di Cristo Pantocratore, Zejrek kilisse canni, 
del dodicesimo secolo iniziale ( 4S ), con un gioco di nicchie che 
colorisce più che scavare o muovere plasticamente la superficie 
muraria; utile è anche l’esempio della Panagia Kamariotissa di 
Chalki ( 49 ). 


* * * 

In una composizione che fatalmente si arricchisce di colori 
oltre che di luci e di ombre acquistano un compito notevole, dal 
punto di vista grafico e proporzionale, le cornici che corrono ad 
una certa altezza e che parzialmente accompagnano il coronamento 
delle finestre. 

Tali comici sono collocate ad un’altezza precisa, che è quasi 
sempre la stessa (almeno negli edifici più impegnati culturalmente) 
per parecchi secoli, dal sesto (e anche prima) al dodicesimo: le 
concordanze, anche lontane fra di loro nel tempo e nello spazio, 
debbono farsi discendere da premesse comuni o da una cultura 


( 46 ) S. Tavano, Architettura altomedioevale..., cit., pp. 455-458. 

( 47 ) Queste nicchie erano già adottate nel primo S. Marco ma non erano 
ormai, nel sec. XI, patrimonio abbastanza diffuso nell’area padana e dove 
giungevano gli influssi da quest’area (per esempio, nella chiesa di San Vicente 
del castello di Cardona, Barcellona, del 1040; E.U.A., voi. XI, tav. 432: vi si 
incontrano forse anche elementi lombardi): cfr. però a Trieste: F. Forlati, La 
cattedrale di S. Giusto, in «Archeografo triestino», S. HI, V. XVIII (1933), figg. 
4, 6. 

( 48 ) C. Mango, Architettura bizantina, cit., fig. 260. 

( 49 ) Ibidem, fig. 249. 
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unica, antica o più verosimilmente tardo-antica, un tempo genera¬ 
lizzata e unitaria. 

Le chiese armene (*) di T’alich (seconda metà del secolo 
settimo) e di Aght’amar (secolo decimo), ma prima ancora niente¬ 
meno che la basilica di S. Sofia a Costantinopoli ( 5I ) sono inserite 
in giochi proporzionali ben definiti mediante cornici (all’interno o 
all’esterno) che delimitano un quadrato di base, proprio com’è dato 
di riscontrare anche nel battistero di Concordia tanto all’ester¬ 
no ( s! ), quanto c soprattutto all’interno (fig. 7). 

La doppia cornice che vediamo correre al sommo del rivesti¬ 
mento in lastre di marmo all’interno del sacello vicentino di S. 
Maria Alater Domini (’') indica con precisione un quadrato di base, 
o meglio due, una per l’arco interno all’apertura dell’abside e la 
superiore per l’arco esterno: l’altezza della cornice è esattamente 
uguale alla larghezza dell’apertura dell’abside. Su questo quadrato, 
ovvio e quasi inerte, sarà poi facile misurare e valutare immediata¬ 
mente anche a occhio l’altezza complessiva dell’arco e dell’edifìcio 
e apprezzare quindi le proporzioni cioè il rapporto fra la base e 
l’altezza o piuttosto fra le basi e le altezze di ciascuna articolazione: 
si tratta in definitiva di valutare soltanto la porzione superiore alla 
cornice che delimita il quadrato di base, per capire la misura dello 
slancio o dello schiacciamento dell’edifìcio. 

Questo stratagemma nel battistero di Concordia sopravvive 
con coerenza piena e con vivacità, discendendo evidentemente per 
prassi e per esempi che si possono rinvenire con relativa facilità 
e che si debbono valorizzare. Nel nostro edifìcio questa cornice 
corre a un’altezza pari alla larghezza dell’abside, gira ad accento 
circonflesso o a mo’ di ciglia al di sopra delle finestre, le cui altezze 


( 50 ) S. Der Nersessian, L’art arménìen, cit., figg. 13, 53-54. 

( 51 ) S. Tavano, Note sul «Tempietto» di Cividale, in Studi cividalesi, «AAAd» 
VII, Udine 1975, pp. 62-66. 

( 52 ) Come all’interno, anche all’esterno ci sono elementi che definiscono 
intenzionalmente un quadrato di base (un cubo, veramente): esso è definito, 
per esempio, dalla linea che corre alla base della finestra nell’abside orientale, 
che corre a un’altezza pari all’ampiezza dell’abside stessa; nella definizione del 
cubo è tenuto conto anche della prospettiva. 

( s3 ) Si veda la chiara fotografìa in: La basilica dei santi Felice e Fortunato 
in Vicenza, Vicenza 1979, tav. IX. 
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sono calcolate perché si raggiunga questo breve arcuarsi o inter¬ 
rompersi della cornice rettilinea, secondo esempi medio-bizantini. 

* * * 

Se dall’impressione, più o meno facilitata da questo sistema, 
si passa alla valutazione obiettiva rapportando fra di loro le misure 
effettive dell’edificio e delle sue parti, si scopre che il battistero di 
Concordia è legato a schemi proporzionali molto nobili: vi si trova 
ripetuto più volte il rapporto di 1:1,33, classicissimo, presente 
com’è nel Pantheon o in S. Sofia, o il numero d’oro (1:1,618) e 
le proporzioni non salgono ulteriormente. Sono rapporti «classici» 
o anche altomedioevali, per quegli edifici che dipendono da modelli 
antichi (’ 4 ), ma ben poco romanici. La citata cappella ratisbonense 
indulge sul rapporto di 1:2, quasi banale e molto poco felice, che 
non si ritrova mai negli edifici altoadriatici, segno veramente 
d’un’altra cultura. 

Fin dalla stessa pianta del battistero di Concordia, ma concen¬ 
trando sempre l’attenzione sul nucleo essenziale, sul rettangolo 
generatore di cui s’è parlato sopra, si ricava che all’interno il 
rapporto fra larghezza e lunghezza è proprio di 1:1,61 mentre 
all’esterno è di 1:1,33 ( 55 ): se ne deduce un argomento valido in 
più per dare maggior importanza a quella struttura e per sentirla 
come qualcosa di potenzialmente od inizialmente anche autonomo. 

Nell’alzato il rapporto di 1:1,33 ricorre più di frequente ed è 
quasi la misura-guida per tutto l’edificio tanto all’interno quanto 
all’esterno: lo si scopre nel rapporto fra l’ampiezza e l’altezza 
complessiva dell’abside orientale (arco santo) o nel rapporto fra la 
base e l’altezza del semicilindro absidale all’esterno, cosi come fra 
la base e l’altezza complessiva della sezione desumibile dal comples¬ 
so cupola-tiburio, sempre all’esterno. 

Il numero d’oro o numeri prossimi si riconoscono applicati 
e seguiti in numerose altre parti dell’edificio, come nel rapporto 
fra l’ampiezza e l’altezza dell’arco centrale, dei tre che incorniciano 
l’abside orientale, o tra l’altezza complessiva del vano, all’interno 


( M ) V. nota 51. 

( 5S ) Sul valore di questi e di altri numeri e rapporti: G. De Angelis 
D’Ossat, Studi ravennati, Ravenna 1962. 
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della cupola, e l’ampiezza o il lato del quadrato che compone il 
supporto «.Iella cupola stessa e così via ( 56 ), sempre però con una 
preferenza verso proporzioni pacate e «serene» ( 57 ). 

Non sono molto discordi ma in ogni caso tendono a uno 
slancio verticale appena un po’ più accentuato le proporzioni 
impresse al sacello di S. Giusto (fig. 8), dove, per esempio, gli 
archi interni si inseriscono in un rapporto fra base e altezza di 
1:1,57; la pseudo-navata centrale si sposta sulla radice quadrata di 
5 (2,23) ma è un calcolo che non ha grande valore, benché poi 
nel suo insieme la pianta del sacello tocchi anch’essa il rapporto 
già riscontrato a Concordia di 1:1,33. È molto notevole che 
nell’alzato le proporzioni del sacello combacino quasi sistematica- 
mente o almeno si armonizzino con quelle della basilica vicina 
dell’Assunta (fig. 9); anche per questa ragione pare legittimo 
attribuire i due edifici a uno stesso progetto o a uno stesso 
momento, che si fa risalire agli anni dell’episcopato di Adalgero 
(1031-1072): le proporzioni della parete di fondo, in cui si apre 
l’abside corrispondono alla radice quadrata di 3 (1,73), esattamente 
come nel sacello se si considera, come pare inevitabile o ragionevo¬ 
le, la cornice alla base del tamburo della cupola eguale limite 
superiore del rettangolo in cui s’iscrive ciascun arco ( 5 ). 


0°) Non è forse casuale che, accanto al numero d’oro (1:1,618), ricorrano 
rapporti su 1,56-1,58, corrispondenti alla radice quadrata di 2,5: ma è frequente 
anche il rapporto 1:1,41, radice quadrata di 2, che definisce esattamente il 
rettangolo in cui s’inscrive (all’esterno) il semicilindro dell’abside orientale. 

( 57 ) Prendendo spunto da qualche edificio paleocristiano tipologicamente 
o concettualmente non dissimile o non distante, come il sacello di S. Maria 
Mater Domini di Vicenza o quello di S. Maria Formosa di Pola, si ritrovano 
puntualmente proporzioni analoghe, segno d’un incanalarsi di una prassi esecu¬ 
tiva e anche progettuale antica nella tradizione locale capace più di ripetere che 
di innovare o reinventare: d’altra parte quelli si imponevano come canoni 
pratici ed estetici in certo modo classici e perciò li ritroviamo a Concordia 
come a Trieste tanti secoli dopo. 

Anche nell’abside della basilica triestina delFAssunta la cornice che corre 
orizzontalmente sopra le teste della teoria con gli apostoli indica un quadrato 
preciso. 

( 58 ) Si veda, per esempio (e l’esempio è scelto perché tante volte ormai 
è stato assunto a spiegare il battistero di Concordia), la cappella romanica 
d’Ognissanti (Regensburg): a confermare la profonda differenza culturale e 
formale potrebbe tornare utile anche l’analisi delle proporzioni e delle linee che 
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* * * 

Nell’interno del battistero di Concordia, a prima vista, per 
l’inganno a cui l’occhio è indotto dall’archetto dipinto al di sopra 
di ciascuna figura d’evangelista, sembrerebbe di riconoscere accen¬ 
ni di trombe d’angolo in quelli che in realtà sono semplici pennac¬ 
chi sferici di raccordo fra il quadrato, ricavato all’interno del 
rettangolo già menzionato e definito dalle due absidi laterali, e il 
cerchio del tamburo della cupola (fig. 13). 

Quegli archetti dipinti paiono corrispondere all’esigenza o 
all’abitudine delle trombe o degli accenni di trombe al posto dei 
pennacchi sferici più consueti nella classica architettura bizantina. 

Al suggerimento grafico di Concordia corrisponde nel martj- 
rium triestino di S. Giusto una forma di tromba esplicitamente 
sviluppata e anzi a doppio sopracciglio: si direbbe che tale tecnica, 
relativamente antica e preferita nel mondo romanico occidenta¬ 
le ( 39 ), venisse a Concordia sovrapposta a una tecnica, quella del 
pennacchio sferico, ancora più classica e più diffusa nell’area 
propriamente bizantina (“). 

È chiaro, del resto, che il sacello triestino ripete con poche 
varianti una tipologia ben radicata e antica, anche soltanto se si 
prende in considerazione la pianta e la parte inferiore: l’edificio è 
rettangolare, tendente al quadrato, con quattro supporti da cui si 
sviluppano quattro archi i quali sostengono una cupola in maniera 
alquanto ardita e agile allo stesso tempo: è architettura da percepire 
e apprezzare quasi soltanto nell’interno perché le absidi sono 
ricavate nello spessore del muro e due bracci, per così dire 
embrionali, si fanno sentire verso nord e verso sud. 

Si tratta d’un alzato che ha precedenti in ambito paleocristia¬ 
no, come si potrebbe vedere, per esempio, nella cappella delle Ss. 
Teuteria e Tosca di Verona, e nell’esiguità delle pareti. Se però si 
sposta, com’è giusto, l’attenzione anche alla parte più vistosa, al 
coronamento dell’edificio, si devono riconoscere forti suggestioni 


possono aiutare nella lettura di tali proporzioni all’interno di questa cappella 
che non ha comici o linee orizzontali in qualche modo riconducibili agli schemi 
altoadriatici (e protobizantini) già studiati sopra. 

( 59 ) Il discorso sarà ripreso più oltre. 

( M ) Si veda il S. Giacometto di Rialto: Storia di Venezia, cit., fig. 89. 
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derivate dall’area costantinopolitana e greca e innestate in una 
struttura di tradizione locale. Da un lato ci sarà tacile trovare 
riscontri anzitutto nella S. Gajana di Ecfmiazin (630-636), dove si 
trovano anche le absidi in spessore di muro; da un altro e più 
pertinente punto di vista troviamo numerosi riscontri nell’architet¬ 
tura mediobizantina, con puntualità convincente nella chiesa set¬ 
tentrionale del monastero di Costantino Lips, Fenari isa camìi (908), 
la quale presenta quasi tutti gli elementi che si riscontrano a S. 
Giusto; ma non è un caso isolato, giacché devono essere presi in 
considerazione altri monumenti, come la chiesa del Myrelaion 
(Bodrum camii, 920 ca), le chiese del monastero di Cristo Pantocra¬ 
tore (dell’incipiente sec. XII) o la chiesa 2 di Preslav, della fine 
del secolo decimo ( 4I ). 

I confronti, sia per la struttura dell’alzato, sia per la sensibilità 
con cui è modellato il coronamento, sono molti e autorizzano a 
vedere il sacello triestino ancor più strettamente legato a modelli 
costantinopolitani che non lo stesso battistero di Concordia: forse 
soltanto la basilica di S. Marco nella fase contariniana, contempo¬ 
ranea dunque o di poco antecedente al nostro monumento, può 
superarlo in questa volontà di echeggiare esemplari prestigiosi della 
metropoli sul Bosforo. 

L’interno della chiesa settentrionale del monastero di Costan¬ 
tino Lips presenta spazialità (e non solo tipologie) simili a quella 
che si percepisce nel sacello triestino: ambedue poi gli edifici 
paiono anticipare forme archiacute (“). 


( 4I ) R- Krautheimer, Early Christian..., cit., figg. 312-314, 308-311, 327a. 
Il tipo di chiesa con cupola su quattro sostegni, squisitamente medio-bizantino 
(con tante varianti: v. chiesa di S. Andrea a Peristerai: C. Mango, Architettura 
bizantina, cit., fig. 228, o la Panagia Kamariotissa, già ricordata, nell’isola di 
Heybeli), si riconosce abbastanza frequentemente dal decimo-undicesimo secolo 
in poi anche nelle terre o coste in cui giunsero gli echi costantinopolitani: 
nell’Italia meridionale (S. Marco di Rossano, S. Pietro d’Otranto: G. De 
AnGei.is D’Ossat, Le influenze bizantine... cit.) e nell’alto Adriatico. 

( 62 ) Il Forcati, La cattedrale di S. Giusto, cit., p. 10, sostiene una seriorità 
del sacello per lo sviluppo ogivale degli arconi, forma che, se non dipendente 
dai restauri (che è da escludere almeno per Trieste), si ritrova in altre 
architetture di derivazione bizantina: S. Angelo al Monte Raparo, X-XI sec. 
(C. Cecchelli, Sguardo generale all'architettura bizantina in Italia, in «Studi 
bizantini e neoellenici» IV (1938), pp. 35-37, fig. a p. 36 e tav. Vili): cfr. S. 


112 



IL BAITISTERO DI CONCORDIA 


È proprio nell’analisi del sistema pennacchi-cupola che si 
ricava una distanza molto significativa rispetto all’architettura pa¬ 
leocristiana occidentale: si confronti questo elegante modello con 
le soluzioni empiriche di taluni edifici come il battistero di Fré- 
jus ( 61 ) o la cappella vicentina di S. Maria M.D. ( 64 ) e ci si volga 
poi all’interno della chiesa georgiana di Martvili, risalente al secolo 
decimo ('’) per trovare una concordanza singolare e non casuale, 
negli archetti (che a Martvili sono tre, ma formalmente identici a 
quelli di Trieste) di raccordo, quasi increspature nei pennacchi 
sferici, e nella danza di finestra o archetti nell’interno del tambu¬ 
ro (“’). Il confronto georgiano, ma non mancano utili confronti 
con l’Armenia, fa ricordare come l’apparizione relativamente tarda 
a Costantinopoli d’un simile sistema, per esempio nella Panagia 
Kamariotissa nell’isola di Heybeli, risalente al secolo decimopri¬ 
mo ( 67 ), è stata spiegata come un riflusso nella metropoli d’una 
prassi suggerita dapprima alla Grecia ( M ), a meno che la scoperta 
dell’esemplare nell’isola di Heybeli non possa far pensare a una 
serie per caso perduta ma già esistente nella stessa metropoli, che 
avrebbe influenzato dunque l’architettura della penisola greca. 

Dal confronto poi fra i due monumenti altroadriatici qui presi 
in considerazione appare che la soluzione concordiese è più «recen¬ 
te» rispetto a quella triestina, perché a Concordia si direbbe che 
ci fosse la volontà di richiamare un tema, la tromba angolare, su 
una struttura che veniva spontaneo risolvere con un pennacchio 
sferico. La maggioranza degli studi indica nel sacello triestino 


Giovanni ovvero S. Giuseppe a mare a Gaeta (C. Perogalli, Architettura 
dell'altomedioevo..., cit., p. 325; tav. XXXV). 

( (13 ) C. Perogalli, Architettura dell’altomedioevo..., cit., tav. XIV. 

( 64 ) La basilica dei santi Felice e Fortunato..., cit., fìgg. 49 e 51; dai disegni 
risulterebbe uno sviluppo di cupola con forme miste (a padiglione e a fusi, 
addirittura come nel martyrium giustinianeo dei SS. Sergio e Bacco a Costantino¬ 
poli) ma le fotografie (e la visione diretta) danno tutt’altra impressione. 

( 65 ) Architettura georgiana, Milano 1977, fig. p. 23. 

( 6S ) Si ricorda di nuovo la chiesa di S. Gaiana a ECmiazin. 

( C7 ) T.F. Mathews, Observations on thè Church of Panagia Kamariotissa on 
Heybelìada (Chalke), Istanbul, in <tD.O.P.» XXVII (1973), pp. 117-127; C. 
Mango, A Note on Panagia Kamariotissa and some Imperiai Foundatìons of thè Tenth 
and Eleventh Centuries at Costantinople, ibidem, pp. 128-132. 

( 68 ) C. Mango, Architettura bizantina, cit., pp. 222-224. 
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Fig. 10 

Concordia (Battistero) - Esterno da S.-O. 


Fig. 12 

Trieste (Sacello di S. Giusto) - Particolare della 










Rg. 13 

Concordia (Battistero) - Cupola su pennacchi. 
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un’eco o una forma dipendente dal modello concordiese ( 69 ) e 
taluni elementi realmente farebbero pensare a ritardi o a echeggia- 
menti di seconda mano, come le finestre sfalsate rispetto alle 
archeggiature. Parrebbe invece più ragionevole indicare altrove, 
nell’area più squisitamente bizantina, a sua volta erede ed elabora- 
trice di formule e di soluzioni molto colte ed impegnative, i 
precedenti e i modelli per i due edifici che qui si studiano appaiati. 
Evidentemente l’occhio era abituato a vedere al posto dei pennac¬ 
chi sferici un arco o una tromba: a Trieste la soluzione è squisita¬ 
mente orientale (fig. 12), mentre a Concordia si ha un ripiego su 
una indicazione grafica, semplicemente allusiva, ma in compenso 
si continua ad applicare un nobile pennacchio sferico. Le interfe¬ 
renze romaniche parrebbero più trasparenti, ammesso che ci fosse¬ 
ro realmente, nel più «bizantino» dei due edifici, cioè a Trieste. A 
Concordia perdurerebbero forme arcaicizzanti ma ancora più estra¬ 
nee alla nuova sensibilità romanica. 

* * * 

Ciò che accomuna il battistero di Concordia al sacello di S. 
Giusto è vistosamente il coronamento a cupola con colonnine 
racchiuso in un tiburio ad archeggiature con doppia ghiera. Indi¬ 
pendentemente dalle varianti già notate, è qui che si riscontra la 
più stretta dipendenza da modelli medio-bizantini; ma è pur 
sempre una dipendenza non proprio pedissequa né meccanica e, 
se si rifa a schemi costantinopolitani, lo fa direttamente, non per 
effetto d’una mediazione veneziana: il S. Marco, che si costruiva 
dal 1063 in poi con grande e incisiva presenza di maestranze e di 
idee ispiratrici costantinopolitane, non era, quanto alla tipologia o 
alla concezione formale, un veicolo diretto per simili «ricostruzio¬ 
ni». Nel S. Marco contariniano infatti la struttura era ancora 
giustinianea (sia pure con la correzione parziale intervenuta nel 
secolo decimo per opera di Costantino Porfirogenito) sulla base 
dcìYAposto/eion ( 70 ): gli spazi appaiono definiti da linee curve «pure», 
da un intersecarsi di sfere ( 71 ), anziché mediante articolazioni con 


( 69 ) Un bilancio critico in: A.M. Damigella, Pittura veneta..., cit., pp. 

30-34. 

( 70 ) S. Betoni, L'architettura di S. Marco, cit. 

(”) S. Tavano, Singolarità dell'architettura..., cit., pp. 80-84. 


115 




S. TA VANO 


nervature, stilizzazioni, nodi e ispessimenti: le finestre sono ancora 
all’altezza del tamburo, capaci di definire, con una somma di cellule 
luminose ritagliate nello spessore leggerissimo del muro, una lama 
di luce che stacca la cupola dalla struttura sottostante e l’«aggancia» 
al cielo. Nodi, ispessimenti, articolazioni nervose e colorate si 
riscontrano invece nell’architettura medio-bizantina e, quel che più 
conta qui, nelle due architetture altoadriatiche in esame. 

È degno di molta attenzione però il fatto che in questi due 
edifici compaiono all’interno della cupola, all’altezza del tamburo, 
quegli elementi strutturali e decorativi che invece caratterizzano 
all’esterno tanta architettura medio-bizantina: si veda il tamburo 
della chiesa del Myrelaion ( ,2 ) o quello àeWEski imaret camii ( '). I 
precedenti più capaci di influenzare l’architettura medio-bizantina 
si possono riconoscere anzitutto nella basilica di S. Sofia, dove 
però tra finestra e finestra sporge un dente collegato in alto da 
una leggerissima linea arcuata, come in S. Irene, del resto, a 
ricordo del sistema tardo-antico di finestre nel tamburo o nelle 
reni della cupola ( 74 ). 

Il tiburio, tanto a Trieste quanto a Concordia, è scandito da 
archeggiature che non riflettono la sensibilità plastica e volumetrica 
di tanta architettura e di tanti tamburi medio-bizantini: sembrereb¬ 
be piuttosto discendere da certe limpide e scarne soluzioni, che 
hanno precedenti, per esempio, nel calidarium delle terme di Cara- 
calla ( 7S ) o piuttosto nel c.d. mausoleo di S. Costanza a Roma. Ma 
non mancano episodi più vicini al mondo medio-bizantino, come 
la Fatih camii di Trilye, del secolo nono ( ,6 ), e tutta una collana più 


C 2 ) R. Krautheimer, Ear/y Christian..., cit., figg. 308-311. 

( n ) Ibidem, fìg. 315. 

( 74 ) Si dovrebbe risalire a vari precedenti tardo-antichi che aiuterebbero 
a capire la posizione delle finestre prima che la corona (composta di finestre 
e «denti»: per cui cfr. il mausoleo di Teodorico a Ravenna). 

( 75 ) De Angelis D'Ossat, La forma e la costruzione delle cupole nell'architettu¬ 
ra romana, in Atti del III convegno nazionale di storia dell’architettura, Roma 1940, 
pp. 231, 235-236. 

( 76 ) G. Mango, Architettura bizantina, cit., fig. 191; ancora una volta sono 
precedenti alcuni significativi monumenti armeni (Ecmiazin, chiesa di Hripsime 
del 618: W.F. Volbach-J. Lafontadme Dosogne, Byzanz und der christ/iche 
Osten, Berlin 1968, fig. 368: gli archetti a doppio ciglio che incorniciano le 
finestre sono distanti fra loro come a Trieste) e georgiani (BidSvinta: Ibidem, 
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o meno parallela in Dalmazia. L’unico esempio padano si riconosce 
a Vigolo Marchese, che rimanda proprio a Costantinopoli e prece¬ 
de di poco i nostri esemplari ( 7 ). 

Si potrebbe forse pensare che nell’alto Adriatico non giunges¬ 
se (o non fosse accolta) l’ultima proposta tematica c formale 
dell’architettura medio-bizantina, quella che voleva modellare an¬ 
che all’esterno il tamburo o i fianchi della cupola con una serie 
continua di colonnine fra le aperture. Poteva essere una proposta 
troppo recente, se l’esempio maturo più antico deve riconoscersi 
nella Panagia ton Chalkeon di Salonicco, che è del 1028 ( ”). In 
Occidente un esempio prossimo si riconosce ad Avignone, nella 
chiesa di S. Maria des Doms, del secolo decimosecondo inoltrato ( '). 

A Concordia e a Trieste giunsero dunque formule già sedi¬ 
mentate e pacificamente assunte, non le forme più recenti: questi 
arrivi si innestarono su ciò che sopravviveva di organico nella 
cultura locale e venne mantenuto in un equilibrio tradizionale o 
riacquistato, su basi, come minimo, altomedioevali ma più sostan¬ 
zialmente o essenzialmente medio-bizantine. Il peso del romanico è 
ancora marginale e accidentale (figg. 10-11-14-15). 

Si è detto della disorganicità nella disposizione delle finestre 
nel sacello di S. Giusto: rimarrebbe da spiegare perché la corona 
di archetti o di finestre, che si vede armonizzato all’esterno, non 
coincida con gli archetti interni e le finestre rimangono sopra, 
piccole, nella curvatura stessa della cupola, come episodi estranei 
alla danza di finestre, che a Concordia sono così congegnate ed 
equilibrate nella doppia visione esterna ed interna ( 80 ). 


fig. 350 a; cfr. la Kalenderhane camii, già chiesa del monastero d. Akataleptos, 
della metà del sec. IX, a Costantinopoli: Ibidem, fig. 141). 

( 77 ) C. Perogalli, Architettura deU'altomedioevo..., cit., tav. XII. 

( 7B ) C.Mango, Architettura bizantina, cit., fig. 227; ma anche qui si veda 
anzitutto la cattedrale di Ani, anteriore al 994 (W.F. Volbach-J. Lafontaine 
Dosogne, Byzanz-, cit., tav. 373) ma anche la chiesa georgiana di Oski, 
958-961 {Ibidem, tav. 348) e la cattedrale, sempre georgiana, di Ishani, anteriore 
al 1032 {Ibidem, tav. 352); nei due esemplari georgiani le archeggiature sono 
rispettivamente all’esterno e all’interno; a Ishani c’è anche l’alternanza di 
archetti ciechi e archetti finestrati, oltre alla presenza di pennacchi sferici. 

( 7<) ) G. De Angelis D’Ossat, Le influenze bizantine..., cit., p. 79 e fig. 35. 

(*°) Dalle fotografìe assunte durante il restauro appare evidente che, 
almeno a questo proposito non sono da registrare manomissioni: la diversa 
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D’altronde a Concordia, se si ha questa coerenza ed organici¬ 
tà, che manca a Trieste, si hanno quegli impacciati accenni di 
trombe angolari che Trieste sviluppa con sicurezza. Per cui i due 
edifici si debbono in definitiva giudicare espressione d’una capacità 
progettuale ed esecutiva altoadriatica, senza calcolati richiami al 
mondo propriamente romanico ma anche senza dirette pressioni 
bizantine ma con chiara volontà di sostenere la stessa cultura 
tradizionale della regione proprio mediante gli apporti o gli spunti 
formali e strutturali del sempre più coerente, organico e fascinoso 
(ma anche congeniale) mondo di Costantinopoli o di quello ruotan¬ 
te attorno ai modelli costantinopolitani ( 81 ). 


altezza della base della cupola alfinterno rispetto a quanto lascia vedere 
l’esterno potrebbe suggerire un’indagine su un eventuale rifacimento d’un 
sacello altomedioevale; in tal caso però si dovrebbe ammettere anche una 
basilica altomedioevale fra quella paleocristiana di Frugifero a quella del pieno 
secolo undicesimo: v. n. 18. 

( 8 ') Un capitolo fondamentale per la comprensione della cultura artistica 
altoadriatica del pieno medioevo è rappresentato dagli affreschi del battistero 
concordiese: possono essere definiti l’ultima espressione d’una cultura altoadria¬ 
tica ancora bizantina (sia pure concorde con una koinè padana: cfr. S. Pietro 
al Monte, Civate) prima dell’imperversare fascinoso delle forme medio-bizantine 
direttamente trapiantate a Venezia. 


Ringrazio vivamente la dottata Marzia Vidulli Torlo per i disegni corrispondenti alle 
figure 1, 2, 3, 4, 5, 6, 14, 15. 
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TRA MANIERISMO E ROCOCÒ: 

EPISODI DI SCULTURA NEL CONCORDIESE 


Il demone meridiano secondo i Santi Padri è particolarmente 
pericoloso: non mi azzarderò a stuzzicarlo nel suo momento 
peggiore e dunque il mio sarà sermo brevis. 

Al Congresso sul Grassi ho indicato per alcune sculture 
friulane sei-settecentesche la fonte michelangiolesca mediata dal 
Vittoria e dal Campagna ('). Intendo ora insistere anzitutto sulle 
presenze — a quanto pare a loro volta indirette — di tali maestri, 
presentando un argento (particolare di croce astile) nel quale si 


(') P. Gol, Scultura in Friuli fra Sei e Settecento: appunti, in «AA.VV., Atti 
del Congresso Internazionale di Studi su Nicola Grassi», Udine 1984, in corso 
di stampa. 

Per i due artisti, soprattutto: F. Cessi, Alessandro Vittoria bronzista 
(1525- 1608), Trento 1960; ID., Alessandro Vittoria medaglista (1525-1608), ivi 
1960; ID., Alessandro Vittoria architetto e stuccatore (1525-1608), ivi 1961; ID., 
Alessandro Vittoria scultore (1525-1608), I parte, ivi 1961; ID., Alessandro 
Vittoria scultore (1525-1608). Il parte, ivi 1962; ID., Un caminetto perduto di 
Alessandro Vittoria a Padova nella descrizione di un poeta secentesco, in «Padova e la 
sua provincia» n.s. VII (1961), 3, pp. 5-8; W. Timofiewtisch, Girolamo 
Campagna. Studien zur venezianischen Plastik um das Jahr 1600, Miinchen 1972. 
Tra le recenti aggiunte: G. Zorzi, Un nuovo soggiorno di Alessandro Vittoria nel 
Vicentino. I suoi rapporti con Lorenzo Rubini e i suoi figli Vigilio e Agostino; l’amicizia 
col pittore Girolamo Fornì e con lo scultore Ottaviano Ridolft, I-II, in «Arte Veneta» 
XIX (1965), pp. 83-94 e XX (1966), pp. 157-176; W. Timofiewitsch, 
Campagna Girolamo, in «Dizionario Biografico degli Italiani» 17, 1974, pp. 
300-306; S. Mason Rinaldi, La cappella del SS. Sacramento in San Zulian, in 
«Atti dell’Istituto Veneto di Scienze, Lettere e Arti» 1975-1976, t. CXXXJV, 
pp. 439-456; C. Davis, Alari from thè shop of «Andrea dai bronzi»: a notice for 
Andrea Bresciano in «Arte Veneta» XXX (1976), pp. 163-167; B. Boucher, A 
statuette by Girolamo Campagna and a portrait bj Leandro Bastano, in «Arte Veneta» 
XXXIV (1980), pp. 159-164; D. Tavish Me., A drawingbj Girolamo Campagna 
for thè high aitar of San Giorgio Maggiore, ivi, pp. 165-168; S. Sponza, Una scultura 
del Vittoria ritrovata: il «Basso rilievo con nostra donna trasportata dagli angioli» già 
all'Ateneo, in «Ateneo Veneto» n.s. XIX (1981), pp. 17-25. 
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fanno espliciti i richiami al Vittoria del S. Sebastiano del Metropoli¬ 
tan di New York e di S. Francesco della Vigna a Venezia 

(fig- mo¬ 
li pezzo è ad Aviano e però non vi costituisce un episodio 
estemporaneo poiché in facciata della chiesa di Castello vediamo 
annicchiati due apostoli datati 1590 e firmati da Agostino Rubini 
nipote del Vittoria ( 3 ). L’orientamento di gusto che collega questi 
fatti ha modo di manifestarsi ancora nel tardo gruppo dell 'Annun¬ 
ciata dell’altar maggiore della stessa parrocchiale (fig. 2) il quale 
respira il Campagna di una placchetta viennese ( J ). 

Parto da lontano, dagli estremi geografici, per indicare in 
modo emblematico il particolare peso che nell’agro concordiese 
viene ad assumere la lezione Vittoria-Campagna e soci nell’ambito 
della generale loquela veneta. 

Prima di proseguire con la casistica sarà opportuna la rilettura 
delle carte del Vittoria edite dal Pedrelli nel 1908. Abbiamo in 
queste la sorpresa di rinvenire tra gli stretti collaboratori di bottega 


(’) G. Mariacher, Oreficeria Sacra del Friuli Occidentale. Catalogo a cura 
di G. Mariacher con introduzione di G.C. Menis e contributo di P. Goi, 
Pordenone, 1975, p. 44: «Opera... con elementi di linguaggio prossimi alla 
cerchia veneziana del Sansovino e del Vittoria». 11 giudizio è ripetuto in una 
pubblicazione locale: E. Filipetto, La pieve di S. Zenone di Aviano, Pordenone 
1978, p. 46. 

( 3 ) A. Forniz, Secondo contributo allo studio della scultura sei e settecentesca, in 
Friuli in «Udine. Bollettino delle Civiche Istituzioni Culturali» 8-11, 1969-1972, 
pp. 56-59, 60 (26-27); A. Giacinto, Le parrocchie della Diocesi di Concordia- 
Pordenone. Brevi note di storia e d'arte, Pordenone 1977, p. 12; G. Bergamini-S. 
Tavano, Storia dell'arte nel Friuli- Venezia Giulia, Reana del Rojale 1984, p. 294. 

Sullo scultore, vedere gli scritti sul Vittoria citati a n. 1 e inoltre: G. 
Gerola, Nuovi documenti veneziani su Alessandro Vittoria, in «Atti del Reale 
Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti» 1924-1925, t. LXXXIV/2, pp. 
339-359; G. Zorzi, Alessandro Vittoria a Vicenza e lo scultore Lorenzo Rubini, in 
«Arte Veneta» V (1951), pp. 141-157; ID., Tre scultori lombardi e le loro opere 
nel Teatro Olimpico di Vicenza, (Ruggero Bascapé, Cristoforo Milanese e Domenico 
Fontana), in «Arte Lombarda» V (1962), 2, pp. 232-242; ID., Le statue di 
Agostino Rubini nel Teatro Olimpico di Vicenza in «Arte Veneta» XVI (1962), pp. 
111 - 120 . 

( 4 ) Per questo cfr. P. Goi, Udine capitale della scultura friulana in età 
barocco-rococò, in «Udin. Mil agn tal cùr dal Friùl». A cura di G.C. Menis, 2 
voli., Udine 1983, II, pp. 333-354 con bibliografia precedente. L’opera in 
paragone è — ricordo — di bottega. 
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dello scultore, in funzione di sbozzatori, alcuni friulani (così 
chiamati in senso stretto e non solo perché residenti nella Calle 
omonima), uno dei quali almeno è lecito intendere originario della 
Destra Tagliamento: Battista garzone di Valentino furiano impe¬ 
gnato (1555) a una delle Cariatidi della Porta della Libreria a 
Venezia; Girolamo da Meduno sbozzatore di una statua per il 
campanile del duomo di Verona (1557); Giuseppe furiano pagato 
per due giornate a «spontan> il Cristo della porta grande dei Frari 
a Venezia (1581); Pietro furiano interveniente al busto del procurato¬ 
re Domenico Duodo (1596) e al monumento funebre del maestro in S. 
Zaccaria (1602)Q. 

A prescindere da qualche altra circostanza secondaria altret¬ 
tanto puntualmente registrata ( 6 ), ragione più immediata, per quan¬ 
to contingente, degli influssi vittorieschi nella nostra zona non 
potrebbe darsi. 

Ma per tornare ai fatti nel punto giusto aggiungerò un Cristo 
Passo di collezione privata, del tutto simile a un bronzetto del 

() R. Pedrelli, Le memorie e le carte di Alessandro Vittoria, in «Archivio 
Trentino» XXIII (1908), 1-2, pp. 32, 34, 35, 178, 179, 191-192, 199-200. 

Da escludere dal novero Michele di Chiona, località prossima a Lugano, 
da non confondersi dunque con Chions (Pordenone), dalla quale provengono 
altri lapicidi ricordati da: P. Paoletti, L architettura e la scultura del Rinascimento 
in Venezia [etc.J 2 voli. 3 t., Venezia 1893-1897, P. U/l, 1983, pp. 135, 253, 
253 ('). 

Del tutto fuor di luogo l’identificazione del nostro Piero Jurlan con tal 
Pier di Benevignudo da Caeran che sottoscrive (25 giugno 1588) un attestato di 
ultimazione dei lavori del tempietto di Maser. Cfr. U. Basso, Cronaca di Maser, 
delle sue chiese e della Villa palladiana dei Barbaro (1152-1955), Montebelluna 
1968, pp. 107-114. 

Ricordo ancora un Francesco fiirlan menzionato nelle spese per la 
fabbrica di S. Fantin in Venezia nel 1549. Cfr. G. Vio, I «mistri» della chiesa 
di S. Fantin in Venezia, in «Arte Veneta» XXXI (1977), p. 226. 

( 6 ) Precisamente: una fede di pagamento per conto di Gio.Pietro murato¬ 
re rilasciata da Nicolò Memmo rettore della pieve di S. Maria de Brischi nel 
1557; le varie faccende amministrative che legano l’artista con la vicina Oderzo 
(1591-1593); i lavori di pavimentazione eseguiti per suo conto in varie 
occasioni (1558, 1569-1570) da m° Battista terrazzato furlan (lo stesso ricordato 
nel 1595 come fratello di Bastiano?); infine (per non rifiutare un innocuo 
riconoscimento) il pagamento (1569) a quel facchino furiano «che nettò l'orto» e 
menò via «il rovinazp». Cfr. R. Pedrelli, Le memorie e le carte di Alessandro 
Vittoria, cit., 1908, pp. 9, 40, 42, 43, 44, 137, 139-140, 143, 151, 153, 164 (?). 
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Campagna reperito dal Planiscig sul mercato monacense e a un 
secondo esemplare approdato a New York (fig. 3) ( ). 

Ciò per la toreutica. Quanto allo stucco non posso esimermi 
dal citare almeno, in attesa di prossimo chiarimento, le eleganti e 
pittoriche figure di Palazzo Ragazzoni-Flangini di Sacile delle quali 
è stata riconosciuta l’area vittoriesca di appartenenza ('); ma sarà 
— ripeto — discorso da riprendere. Tale area si precisa intanto per 
un secondo, negletto complesso esistente nel Santuario della Ma¬ 
donna di Cordovado. 

Qui la volta del presbiterio (fig. 4) presenta buone analogie 
col soffitto del Ridolfi nella cappella del SS.mo in S. Giuliano a 
Venezia, da implicare la mano di qualche altro imitatore o epigone 
del Vittoria. Una recente e fortunata scoperta assicura il nome del 
seguace: Andrea dell’Aquila, per ciò pagato nel 1613 ('). E ancora: 
due vittorie ai pennacchi dell’arcosanto, quattro evangelisti e quattro 
dottori alternati agli spigoli dell’ottagono e divisi da erme manifesta¬ 
no non solo l’ispirazione veneziana (apostoli del Sansovino in S. 
Marco e del Campagna alla Scuola di S. Rocco, datati questi al 


( 7 ) L. Planiscig, Vcnezianische Bildbauer der Renaissance, Wien, 1921, pp. 
546 (fig. 599), 548; J. Pope-Hennessy, Renaissance Bronzee from thè Samuel H. 
Kress Collection, London 1965, p. 121. Da verificare quanto all’attribuzione resta 
invece la notizia dell’esistenza nella chiesa del Cristo di Pordenone di quattro 
candelieri in bronzo del Vittoria, venduti nel 1875. Cfr. V. Muzzatti, La chiesa 
del Cristo. Spigolature storiche. Pordenone 1946, p. 12. 

(®) A. Moschetti, I danni ai monumenti e alle opere d’arte delle Vivezze nella 
guerra mondiale MCMXV-MCMXVlll, Venezia 1932, p. 695; A. Forniz, 
Ricerche storico artistiche sulpalazzp Ragazzoni-Flagini in Sacile, in «Atti dell’Accade¬ 
mia di Scienze, Lettere ed Arti di Udine» 1966-1969, s. VII, voi. VII, pp. 
171-190; A. Rizzi, Profilo di storia dell'arte in Friuli. 2. Il Quattrocento e il 
Cinquecento, Udine 1979, p. 121. 

(*) Cfr. G. Bergamini-P. Goi-A. Leandrin, La pittura a Cordovado dal 
XIV al XX secolo. Presentazione di A. Rizzi, Cordovado 1983, pp. 26-27, 95. 
Vedi Regesto n. 1. Sul personaggio, oltre agli scritti sul Vittoria e Rubini di 
cui a note 1, 3, vedere in particolare: G. Mariacher, La facciata dell'Ateneo e 
un'opera ritrovata di Andrea dell’Aquila, in «Ateneo Veneto» CXLIV (1953), 1-2, 
pp. 49-53; V. Antonelli, Il restauro della facciata dell'Ateneo Veneto, ivi, n.s. XVI 
(1978), pp. 3-11. Un S. Michele Arcangelo dello stesso, firmato e datato 1595, 
esiste nel santuario della Madonna dell’Angelo a Caorle, cfr. D. Cagnazzi, / 
lidi dei Dogi, S. Donà di Piave, 1983 2 , pp. 28, 37. Per i seguaci del Vittoria 
cfr. anche G. Mariacher, Epigoni di Alessandro Vittoria negli stucchi di Palazzo 
Vendramin Calergi a Venezia, in «Arte Veneta» XXXII (1978), pp. 288-292. 
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1614-1620) più che padovana (stalli in S. Giustina del Taurigny), 
ma pure una maniera crudamente allisciata e un po’ grossière che 
par bene convenire al discepolo (fig. 5) ( l0 ). 

L’ottagona copertura lignea dello stesso santuario, sulla quale 
pure mi riservo di ritornare, può valere d’esempio per il ramo 
dell’intaglio (fig. 6): vi troviamo infatti alla base il Vittoria del 
soffitto di Palazzo Thiene a Vicenza ("). 

Per un segno sempre di queste influenze, nel settore — da 
ultimo — su pietra e marmo, addito il battistero di Lorenzaga 
Furlana (fig. 7). Consta esso di una vasca battesimale accolta in 
una struttura architettonica a pilastri corinzi, timpanata a fronte 
triangolare spezzato e dotata di nicchia costolata a mezzo della 
quale si colloca su una mensola la statua del Battista. La figura del 
santo presenta un netto riferimento al Sansovino dei Frari a 
Venezia ( l2 ), da potersi concepire quasi hommage à. Questo artista 
che mentre confessa un debito, presenta legnosità, disarticolazioni 
e membra nerborute non può essere (escluso per forza di cose il 
grande Vittoria) né il gelido Dell’Aquila, né i più morbidi e 


( ,c ) Per l’opera del Sansovino: B. Boucher , Jacopo Sansovino and thè Choir 
of St. Mark’s: thè Evangelists, thè Sacristy Door and thè Aitar of thè Sacrament in 
«Burlington Magazine» CXXI (1979), marzo, pp. 155-168. Per il Campagna 
cfr. supra n. 1. 

(") Sul soffitto di Cordovado rimando a G. Bergamini-P. Gol- A. 
Leandrin, La pittura a Cordovado..., cit., 1983, pp.26, 29, 96. 

Per il palazzo Thiene, cfr. W. Wolters, La decorazione plastica delle volte e 
dei soffitti a Venezia e nel Veneto nel secolo XVI in «Bollettino del Centro 
Internazionale di Studi Andrea Palladio» X, 1968, pp. 268-278; ID., Plastiche 
Deckendekorationen des Cinquecento in Venedig und in Veneto, Berlin 1968, pp. 46-47. 
Altro paragone possibile è con il soffitto della sala ottagonale dell’Odeo 
Cornaro a Padova per cui vedasi S. Boscaglia, Dal caos al cosmos. Il programma 
decorativo della corte Cornavo in Padova, in «Comunità» XXXVEI (1983), 185, pp. 
379-399: oltre a dar conto della precedente letteratura, si suggerisce una nuova 
lettura iconologica di tutto il complesso. 

(’ 2 ) Cfr. G. Mariacher, Il Sansovino, Milano 1962, pp. 158, 161 (fig. 

144). 

Sul basamento circolare dell’opera di Lorenzaga, la scritta IO arme BATr- 
stA CRESCENDVLO PLEBaw ET ALOYSIO BISIGATTO CAM eraro riman¬ 
da al 1606 quando i due sono esattamente piovano e gastaldo della chiesa. 
Giudicato «quattrocentesco» da D. Cagnazzi, I lidi dei Dogi, cit., 198 3 2 , pp. 
201 , 220 . 
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aggraziati Rubini, né gli stilizzati Albanese, sì bene - se non vado 
errato - Giulio del Moro autore del resto (1 592) di analogo lavoro 
nella chiesa veneziana di S. Stefano ( l3 ). 

Coll’avanzare del secolo nuove voci si fanno interpreti della 
parlata veneta. Il saggio che si offre a questo punto è a Portogrua- 
ro, a qualche metro di distanza dalla sala in cui ci troviamo. E 
però devo prima aprire parentesi. 

Per la materia che mi compete Portogruaro è terra fortunata, 
patria dei Bettini, dei Balbi, dei Savio, dei Fosconi, dei 1 ranceschi- 
ni, dei Cecchini, eccetera. Fortunata quanto trascurata in quanto 
non uno di questi artisti è stato degnato del più modesto scritto 
se si esclude un medaglioncino tracciato per un di loro dallo 
Zambaldi. Mi ero illuso per la circostanza di levarli tutti dall’om¬ 
bra, ma la materia è troppa. In consonanza all’argomento, per la 
bella città del Lemene scelgo dunque la Madonnina che sta al 
sommo della cappella affiancata a questo palazzo già Tasca ora 
villa comunale (fig. 8) ( u ). Marinaliana non v’è dubbio, e di Orazio, 
per i profondi valori atmosferici che impregnano l’immagine, 
prossima soprattutto al bozzetto del Museo di Bassano (”). 

Per cogliere sempre il fiore di questa produzione ci si sposterà 
nella mitica Alvisopoli nella cui chiesa s’osservano due angeli in 
marmo (fig. 9) e un Cristo agonizzante in terracotta. I nomi fatti 
sono Torretti dubbio per i primi, Morlaiter dubbio per il terzo ( ,6 ). 

Torretti (come ho avuto modo di dire) è nome di rito in 


0 3 ) Per il Del Moro e l’opera veneziana di S. Stefano: A. Venturi, Storia 
dell'arte italiana. X. La scultura del Cinquecento, P. ED, Milano 1937, pp. 265-278; 
A. Niero, Chiesa di Santo Stefano in Venezia, Padova 1978, p. 84. 

( u ) Una lapide in facciata tramanda l’epoca di erezione dell’oratorio e la 
pietà del proprietario: DEIPARAE VIRGINI / BONI CONSILII PARENTI 
/ QVOD D. IGNATIO SOCIETATIS IESV FVNDATORI / IN EXERCI- 
TIORVM SPIRITVALIVM MAGISTERIO / MANRESAE CONSILIO FVE- 
RIT / IVLIVS TASCA / OB COLLATAM SIBI SALVTEM CORPORIS / 
D. BENEFACTORI GRATVS / SPERANSQ. FAMILIAE PERENNITA- 
TEM / D.P.C. / ANNO DOMINI MDCLXXXII / AETATIS VERO SVAE 
XV. Sul piedestallo ddi'immacolata la data 1699. 

( |S ) V. Moschini, Una Madonna di Orazio Marinali, in «Arte Veneta» XVH 
(1963), pp. 193-194. Sui Marinali in Friuli, P. Goi, Scultura in Friuli fra Sei e 
Settecento: appunti, cit. 1984. 

( I6 ) M.G.B. Ajltan, Alvisopoli: la mitica città di Alvise Mocenigo, in «Itinerari» 
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Friuli, un po’ come Pilacorte, e se volete, come Gianfrancesco da 
Tolmezzo, Pordenone e Amalteo per la pittura. Al limite non si 
sbaglia; con gli aggettivi poi (torrettesco, pilacortiano, tolmezzino, 
pordenoniano, amalteano) si ha addirittura ragione. A entrare 
tuttavia nel vivo si vede bene che i conti non tornano. Perché 
questi efebi niente tengono deH’intellettualismo del Torretti e 
molto invece della sensuosità e dei formalismi del Meyring (si veda 
anche il particolare ghirigoro al lembo inferiore della veste). Né 
mi pare di condividere l’attribuzione allo sprizzante Morlaiter del 
rilievo del Cristo nell’orto la cui composta eleganza meglio si addice 
a Giovanni Marchiori come conferma il paliotto di Marsure di 
Aviano (' '). 

A comprendere nel discorso il confine orientale del territorio, 
si sosterà a S. Giorgio al Tagliamento per rivedere un attimo Xaitar 
maggiore della parrocchiale scolpito da Battista e Francesco Grop- 
pelli intorno al 1732 ( ,s ). La macchina monumentale presenta al 


Vili (1974), 26, pp. 21-29. Riprodotti con l’assegnazione a «scuola del Canova» 
da D. Cagnazzi, I lidi dei Dogi, cit., 1983 2 , pp. 145, 149. 

( ,7 ) A. Niero, Aggiunte di Giannantonio Meschini al Federici, in «Arte 
Veneta» XX11I (1969), pp. 247-254; P. Goi, Per un catalogo della scultura religiosa 
del '600 e 7 00 nel Friuli Occidentale, in «Itinerari» VI (1972), 2, pp. 48-57. 

( 18 ) Su questa e le altre opere friulane dei Groppelli: V. Meneghini, L’isola 
della Madonna. Storia del Santuario di S. Maria di Barbano nella laguna di Grado, 
Grado 1950, pp. 116, 135-137, 150 (20); L. De Luisa, Torvi scosa. Cenni storici, 
Udine 1965-, pp. 55-56; A. Forniz, Note su alcune sculture settecentesche del Friuli 
Occidentale, in «Il Noncello» 27, 1966, pp. 121-128; C. Semenzato, La scultura 
veneta de! Seicento e de! Settecento. Con prefazione di G. Fiocco, Venezia 1966, pp. 
43, 110-111; A. Giacinto, L'antica pieve di S. Giorgio al Tagliamento, Udine 1967, 
pp. 108-109, 115 (8); A. Rizzi, Storia dell'arte in Friuli. Il Settecento, Udine 1967, 
pp. 31, 34 (42-43); ID., Una eccezionale sequenza di episodi d’arte: il Sei e Settecento, 
in «AA.VV., Pordenone. Storia, arte, cultura e sviluppo economico delle terre 
tra il Livenza e il Tagliamento», Torino (1969), pp. 237, 239-240; C. Someda 
De Marco, Il duomo di Udine, Udine 1970, p. 174; V. Formentini, Il 
monumentale aitar maggiore della chiesa di S. Giorgio al Tagliamento, in «Il Popolo» 
di Pordenone 9 giugno 1974; D’A. [pseud. di A. Giacinto], Una Madonna del 
Torretti nella nuova chiesa a San Giorgio al Tagliamento, ivi 28 luglio 1974; P. Gol, 
Problemi di scultura del Sei e Settecento in Friuli. I. Addenda al Bernardi- Torretti, in 
«Il Noncello» 40, 1975, pp. 55-63; ID, Opere poco note o ignorate di Giuseppe 
Torretti, Matteo Calderoni, Alessandro Tremignon, in «Arte in Friuli-Arte a Trieste» 
2, Udine 1976, pp. 83-90; A. Massari, Notizie su opere di Giorgio Massari, in 
«Ateneo Veneto» n.s. XIV (1976), 1-2, pp. 75-84; A. Giacinto, Le parrocchie 
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sommo il gruppo a tutto tondo di S. Giorgio con la principessa e il 
drago, soggetto che in scala altrettanto grande ritorna a Casteltesino 
e a Pirano ad opera rispettivamente di Giacomo Cassetti e di Maria 
Gasparini ('’). 


della diocesi di Concordia-Pordenone. ..., al, 1977, p. 44; P. Goi, Setti tur a e altanstica 
a Latisana nei secoli XVll-XVIll in «Ce fastu?» LIV (1978), pp. 116-155; A. 
Rizzi, Pluralità degli ambiti ispirativi e scontro di culture diverse, in «R. Maina rdi-S. 
Pirovano-A. Rizzi-G.Tagliacarte, Friuli-Venezia Giulia», Milano 1979, p. 
409; G. Bergamini, Itinerari per il Friuli-Venezia Giulia, Roma 1980, p. 251; 
P. Goi, Scultura in Friuli fra Sei e Settecento: appunti, cit, 1984; 117., Torcetti e gli 
altri nei mausolei Manin di Udine, in «AA.VV., Scritti forogiuliesi in onore di 
C.G. Mor», a cura di G.C. Menis, Udine 1983, pp. 239-258; D. Cagnazzi, / 
/idi dei Dogi, cit. 1983, pp. 329, 332; G. Bergamini-S. Tavano, Storia dell’arte 
in Friuli-Venezia Giulia, cit., 1984, pp. 413, 416. 

Per il Groppelli in generale: O. Mothes, Geschichte der Bankunst und 
Bìldbauerei Venedigs, 2 voli., Leipzig 1859-1860, II, p. 303; Groppelli Paolo, in 
«U. Thieme-F. Becker, Allgemeines Lexikon der bildenden Kiinstlen> Leipzig, 
XV, 1922, p. 90 con bibliografia; G. Maztulewitch, Letnij sad i ego setti’ptura 
(Il giardino d’Estate e la sua scultura), Leningrado 1936; G. Mariacher, Lo 
scultore Antonio Corradini, in «Arte Veneta» I (1947), pp. 203-216; A. Riccoboni, 
Sculture inedite di Antonio Corradini, ivi VI (1952), pp. 151-161; A. Alisi, Pirano. 
La sua chiesa, la sua storia, Villa Opicina, s.d., pp. 134-135, 142; G. Lorenzetti, 
Venezia e il suo estuario. Guida storico-artistica, (Venezia 1956 2 e rist. 1963), Trieste 
1974, pp. 125, 344, 396, 473, 474; K. Prijateli, Opere poco note di architetti 
veneziani de! Seicento e Settecento, in «Arte Veneta» XV (1961), pp. 127-131: con 
bibliografìa sulle opere in Dalmazia; F. Sice, Villa Giovanellì a Noverila Padovana 
in «Padova» n.s. VII (1961), 2, pp. 44-48; V. Meneghin, J. Michele in ìsola di 
Venezia, 2, voli., Venezia 1962, I pp. 265, 345-346; T. Temanza, Zibaldon. A 
cura di N. Ivanoff, Venezia-Roma 1963, pp. 45, 53, 64; F. Za va Boccazzi, 
La basilica dei Ss. Giovanni e Paolo di Venezia, Venezia 1965, p. 308; K. Prijateli, 
Contributi per la scultura barocca a Ragusa (Dubrovnik), (II), in «Arte Veneta» 
XXIV (1970), pp. 238-243; Id., Studije o Umjetninama u Dalmacij, IH, Zagreb 
1975; A. Massari, Notizie su opere di Giorgio Massari, in «Ateneo Veneto» XIV 
(1976), 1-2, p. 83; GB. Tiozzo, Le ville del Brenta, Venezia 1977, pp. 24, 397, 
436; V. Tramontin, La veneziana chiesa di S. Stoe, Venezia 1980, pp. 49-50; I. 
Petricioli, Mostra permanente dell'arte sacra a Zadar, Zadar 1980, p. 146; A. 
Codoni, Venezia, chiesa di S. Stae, (Lugano) 1981, p. 113; A. Horvat-R. 
Matejcic-K. Prijateli, Barok u hrvatskoj, Zagreb 1982, pp. 507, 659, 719, 
722, 724, 751, 753, 755, 763; K. Prijatelj, L'arte de!Seicento e del Settecento in 
Dalmazia, in «AA.VV., Barocco in Italia e nei paesi slavi del sud». A cura di 
V. Branca e S. Graciotti, Firenze 1983, pp. 163-186; M.P. Pedani, Notizie 
storiche e documenti (della chiesa di Santa Croce alla Giudecca in Venezia], in 
«Bollettino d’Arte», Supplemento 5, 1983, p. 69. 

( I9 ) P. Toniato, La scuola dei Marinali: Giacomo Cassetti e Angelo de Putti, 
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Girolamo Campagna (maniera di): Cristo passo. Coll, privata. 



Andrea dell'Aquila: Soffitto rie / presbiterio. Cordovado, Santuario della Madonna. 








Marco. Cordovado, Santuario della Madonna. 


Andrea dell’Aquila: S■ 



Giulio del Moro: Fonte battesimale. Lorenzaga, par¬ 
rocchiale. 





















Fig. 9 

Enrico Mcyring Angelo. Alvisopoli, chiesa di S. Luigi. 
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Fig. 10 

Enrico Meyring: Altare rii J. Urbano. S. Giorgio al 'raglia¬ 
mento, parrocchiale. 


Fig. 11 

Paolo e Giuseppe Groppelli: Angelo (particolare dell’altare 
del Carmine). Pordenone, S. Marco. 








TRA MANIERISMO F. ROCOCÒ 


Groppelli, per estensione, è stato il nome pronunciato anche 
per una Madonna già in sacrestia e per i due angeli dell’altare di S. 
Giuseppe intenti a reggere l’icona (non l’attuale, dozzinale prodotto 
moderno) mentre alle spalle i loro fratellini di latte s’indaffarano 
col velario (fig. 10). Non ne sono convinto. E come ho provvedu¬ 
to a espungere dal catalogo Groppelli e Torretti (nel quale era poi 
confluita) la Vergine col Bambino (“), credo opportuno adesso girare 
in blocco l 'altare al Meyring, tradito dal solito convenzionalismo 
dei panneggi (cfr. la Fede di Nimis) e dal barocco turgore dei corpi. 

Per i Groppelli comunque, particolarmente attivi nel Friuli (a 
Latisana, Torviscosa, Grado, Udine, Sacile oltre che a S. Giorgio 
al Tagliamento appunto) ecco subito due risarcimenti: gli altari di 
S. Maria della Bevazzana, trasferita in villeggiatura a Lignano, e 
del Carmine nel duomo di S. Marco di Pordenone. 

Del primo, snobbato dal restauro che l’ha confinato in sacre¬ 
stia e tutto impiastricciato, riporto solo il documento che lo dice 
frutto del 1741 di Gio.Battista Groppelli ( 21 ); del secondo riferisco 
più ampiamente a causa della difficoltà critica e del maggiore esito 
artistico (fig. 11). 

Nei Commentari Urbani del Pómo si legge al riguardo: 
«1732,24 luglio. Nella Parochiale Chiesa di San Marco Evangelista di 
questa Città in hoggi fu terminato l'Altare dedicato alla Beata Vergine 
del Carmine fatto a spese di quella scola tutto di pietra come si vede» ( 22 ). 


in «Arte Veneta» XVIII (1964), pp. 152-157; A. Ausi, Pirano... , cit., s.d., pp. 
101, 103-104. In formato minore, a S. Giorgio di Nogaro nel Friuli (parrocchia¬ 
le). 

( 20 ) P. Gol, Giuseppe Torretti: una precisazione ed una aggiunta, in «Udine. 
Bollettino delle Civiche Istituzioni Culturali» 12-16, 1973-1977, pp. 43-46. 
Ciononostante giudicata ancora «seicentesca» da D. Cagnazzi, I lidi dei Dogi, 
cit., 1983 2 , p. 329. Si tratta purtroppo di un libro disinformato e di una rara 
scorrettezza. 

( 21 ) Cfr. Regesto n. 2. 

Sul manufatto in particolare: E. Belluno, Il restauro come opera di gusto. 
In difesa dei beni culturali nel Friuli- Venezia Giulia, Udine 1973, pp. 140-141 che 
lo definisce: «uno dei soliti altari dell’epoca, abbastanza ricco d’effetti chiaroscu¬ 
rali, ma senza particolari pregi... » e qualifica le statue che l’affiancano dei SS. 
Agostino e Monica, «di fattura un po’ rozza ricordano la statuaria 'paesana’ in 
voga attorno alla metà del Seicento». 

( 22 ) G.B. Pomo, [La vita nella Pordenone settecentesca secondo la cronaca inedita 
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La notizia è ripresa dal Candiani con una postilla: «/ due angeli che 
stanno sulla sommità dell'altare, sono di egregia fattura, e si vorrebbe siano 
stati eseguiti dallo scultore Giuseppe Brunetti, detto il Torretto o Torretti 
maestro del Canova» (”). Dunque ancora un’attribuzione al Torretti, 
al Bernardi-Torretti per l’esattezza; inaccettabile tal quale proposta 
(come c’entri il Bernardi proprio non si vede) ma suggestiva se 
spostata sullo zio. Perché le due creature del timpano sono d’una 
purezza ed eleganza da invocare 11 per 11 la mano del principe della 
corrente classicista veneta, Giuseppe Torretti. A più serena osser¬ 
vazione ci si accorge però che questa lectio facilior è ingannevole. 

Accantonate una volta tanto anche le carte d’archivio che, se 
confermano la provenienza veneziana e il tempo dell’esecuzione, 
sono sibilline sui nomi ( 24 ), mi vedo costretto a cercare confronti 
lontano: nzW’angelo resistemmo della chiesa dei Gesuiti (per il 
cartiglio) e nel Cristo in quella dei Francescani aRagusa-Dubrovnik 
(per le figure), l’uno assegnato a Marino Groppelli, l’altro a un 
certo maestro Celio. Ma m' Celio è tutt’altro che sicuro potendo 
anche valere per Marino Groppelli come accetta Prijateli (’’). Mag¬ 
gior forza probante acquisita allora il paragone con la Vittoria ai 
Dardanelli di Marino nel Monumento Valier in Ss. Gio. e Paolo di 
Venezia, vicina assai al Cristo di Ragusa, vicini entrambi agli angeli 
di Pordenone. Ma poiché al 1721 Marino è già defunto (Temanza) 
convien pensare a Paolo o Giuseppe, altri esponenti della prolifica 
quanto mal cognita famiglia, per nulla inferiori in fatto di squisitez¬ 
ze come mostra da queste parti la Madonna da essi firmata a 
Torviscosa. 

All’altare interviene poi (1751-1752) il Bettini di Portogruaro. 
La sua bottega spazia da Tramonti di Sotto (altare della parrocchia¬ 
le) a Concordia, da Pasiano a Gruaro. 

Anche da questo particolare (sempre per quel che riguarda il 


di G.B. Pomo. Trascrizione e note di A. Benedetti], in «B Noncello» 5, 1955, p. 93; 
A. Benedetti, Storia di Pordenone. A cura di D. Antonini, Pordenone 1964, p. 
314. 

(f) V. Candiani, Pordenone. Ricordi cronistorici dall’origine del Friuli a tutto 
il 1900, Pordenone 1902, p. 253. 

( 24 ) Cfr. Regesti nn. 3-5. 

(f) Lettera del 6 giugno 1978. 
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Sei e Settecento plastico) si conferma l’unità del concordiese 
all’interno dell’area veneta. Unità cementata in gran parte da 
Portogruaro che non è solo il luogo materiale di scarico delle 
tonnellate di marmi caricati a Venezia, ma essa stessa sede di una 
ricca produzione da parte di quelle maestranze sopra accennate, 
alle quali dovrà essere resa giustizia. 


REGESTI 


1. 1613, 26 aprile; 9, 11 e 18 giugno; 5 e 6 agosto; 2 settembre; 6 ottobre 
(Cordovado) - Pagamenti a favore di Andrea Aquila stuccatore e scultore 
per lavori al Santuario della Madonna per un ammontare di 1. 808:16. 
Contemporaneamente vengono pagati il pittore Filippo Zanimberti e l’indo¬ 
ratore m° Lazzaro (1. 127:4 sotto 6 ottobre 1613). 

(Pordenone, Arch. Curia Vesc., Arch. Cap., Libro di amministrazione della chiesa 
della Madonna di Cordovado 1612-1613, cc. 28r, 29r-30v). 

2. 1741, 9 ottobre - 1742, 12 gennaio; 7 aprile; 30 maggio; 3 giugno (Bevazzana) 

- Pagamenti a Gio.Battista Groppelli a conto àt\\'altare della chiesa della 
Bevazzana per un importo di 1. 928:10:6. 

(Udine, Arch. di Stato, Convento di S. Antonio di Latisana, B. 24, «Miscellanea di 
carte attinenti al monastero segnato n. 295»), 

3. 1728, 11 aprile (Pordenone) - Delibera à favore della scuola del Carmine 
di S. Marco di trasferire l’altare «nella cappella ove presentemente è l’altare 
di San Rocco». 

(Pordenone, Bibl. Com., Deliberazioni del Consiglio di Pordenone, XIII, 1716-1746, 
c. 17Ov). 

4. 1727, 7 novembre - 1728, 20 maggio; 5 giugno; 3 luglio; 2 ottobre - 1729, 20 
dicembre - 1730, 8 giugno; 1 settembre; 24 dicembre - 1731,4 ottobre - 1732, 6 
marzo; 20 luglio; 20 agosto; 12 dicembre - 1733, 8 maggio; 26 luglio; 1 e 15 
settembre; 11 novembre - 1735, 11 gennaio; 12 e 20 agosto - 1741, 20 settembre 

- 1751, 17 e 20 novembre - 1752, 11 novembre (Pordenone) - Delibera per 
la costruzione dell 'altare del Carmine nel duomo di S. Marco e spese relative. 
Il costo dell’operazione condotta da maestranze (scultor, scultori) veneziane e 
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ultimata nel 1732, è di 1. 9181 (dalle quali però si devono detrarre I. 1.000 
segnate sotto 12 agosto 1735 che sono esborso a titolo di investimento). 

I versamenti sotto 17 e 20 novembre 1751 e 11 novembre 1752 sono a 
favore di Gio. Battista Bettini da Portogruaro per «scalini e bardella» dell'alta¬ 
re (1. 415) e del muratore Gio.Battista Cajal per la posa in opera (I. 64:6). 
(Udine, Arch. di Stato, Congr. 369, «Veneranda Scuola della ii V. del Carmine di 
Pordenone» 1717-17S6, cc. 24r, 28r, 29r, 30r, 3 Ir, 32r, 33r, 34r, 35r, 36r, 
38r, 4 Ir, 50r, 76r, 77r). 

5. 1751, 20 novembre (Pordenone) - Gio.Battista Bettini saldato per gradini e 
palìotto dell’altare del Carmine in S. Marco, I. 415. 

(Pordenone, Arch. Porr. S. Marco, Strumenti, conti e ri cerate della scuola de! 
Carmine). 
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IL PITTORE GREGORIO LAZZARINI E 
PAOLO VALLARESSO VESCOVO DI CONCORDIA 


La presente indagine è partita da un’analisi riguardante tutta 
la produzione pittorica di Portogruaro e della vicina Concordia. 
Era tutte le opere esaminate ho ritenuto opportuno concentrare 
l’attenzione su quelle di Gregorio Lazzarini (Venezia 1655 - Villa 
Bona 1 730), unica personalità artistica che dimostri di incidere sul 
gusto pittorico locale, attraverso un rapporto che si instaura in 
modo continuativo dal 1718 al 1727. Tale legame culmina con il 
soggiorno portogruarese del pittore che ho trovato documentato 
negli annali: «1723. L’illustre pittore Gregorio Lazzarini, con sua 
moglie dimorò lungo tempo in casa di questo suo amico Francesco 
Zamboni e vi dipinse molti quadri e per lui e per altre persone, 
come leggesi nella vita che ne scrisse Vincenzo Da Canal. La serva 
del Lazzarini dipingeva nel vicino villaggio di Cinto, del quale 
vuoisi quegli originario» ('). Si tratta dell’unico soggiorno certo 
fuori Venezia oltre a quello estremo di Villa Bona. 

Lazzarini fu uno dei pittori più apprezzati del suo tempo come 
testimonia l’esaltazione fatta da C. Maratta nei suoi confronti. Fu 
discepolo di F. Rosa, di G. Forabosco, poi di P. Vecchia e L. 
David all’Accademia di S. Trovaso. A Venezia fondò a sua volta 
una fiorente bottega da cui uscì anche Giambattista Tiepolo. 

Non si allontanò mai dalla città natale per motivi di studio 
ma non mancò di rinnovarsi penetrando, fin dalla metà del nono 
decennio del Seicento, la lezione di L. Giordano cogliendone gli 
elementi più vitali (alleggerimento e schiarimento delle gamme 
cromatiche su tonalità fredde) e reagendo così al tenebrosismo di 
fine secolo. La sua opera aderisce ad un classicismo che, a 
differenza di quello di Balestra e Bellucci, presenta un’ascendenza 


(') A. Zambaldi, Monumenti storici di Concordia. Serie dei Vescovi Concordiesi 
ed annali della città di Portogruaro, S. Vito 1840, Ristampa anastatica, Udine, 
1981, p. 238. 
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padovaninesca, per certe forme semplificate, certi nudi «ellenici», 
«a fuso», unitamente ad un sostrato grafico carpionesco. Se la sua 
formazione è interamente veneziana, il suo gusto pittorico si allinea 
in realtà con quello romano e bolognese soprattutto per l’esatta 
definizione dei contorni che richiama l’opera di C. Cignani e M. 
Franceschini. L’iter artistico di Lazzarini è pressoché costante fatta 
eccezione per quel breve preludio, a cavallo dei due secoli, alla 
corrente Rococò che fa pensare anticipatamente alla maniera 
«douceureuse» del primo Amigoni. Agli inizi del Settecento guardò 
a Balestra e Celesti filtrando la maniera sfrangiata di quest’ultimo 
attraverso un’ottica classicistica e non mancò di ispirarsi a modelli 
pellegriniani nel terzo decennio. Dopo questa breve parentesi, 
esamino la situazione locale evidenziando il tipo di rapporto che 
lega la città al pittore per più di un decennio. 

A Portogruaro non si verifica un mecenatismo di vaste 
proporzioni come quello udinese favorito dal Patriarca di Aquileia 
Dionisio Delfino (1699-1734) e dal nipote Daniele (1734-1762), 
ma si può parlare di una committenza legata all’ambiente religioso 
locale, ricco di conventi e confraternite, e dominato dal vescovo 
di Concordia Paolo Vallaresso (1693-1724). 

Fra tutte le opere elencate nella biografia del pittore scritta 
da V. Da Canal (1732), ho individuato quelle eseguite per la città 
di Portogruaro. Ben quarantun dipinti erano qui concentrati e così 
suddivisi: ventidue collocati nella chiesa di S. Francesco ( : ), allora 
officiata dai Minori Conventuali; uno nel refettorio del convento di 
S. Agnese, officiato dai Minori Osservati Francescani; diciotto 
destinati a collezioni private. In base a una testimonianza di G.A. 
Moschini ( 3 ), nel 1809 gran parte delle tele erano ancora concen¬ 
trate in San Francesco. Oggi di queste ne rimangono solo tre, 


( 2 ) La Chiesa di S. Francesco e l’annesso convento furono fondati dal 
vescovo Fulcherio di Zuccola nel 1282 e affidati ai Minori Conventuali che vi 
rimasero fino al 1769, anno in cui furono soppressi per decreto del Senato 
veneto. Nel 1770 la chiesa fu acquistata dal Capitolo e divenne concattedrale 
per nove anni. Fu abbattuta nel 1830 e il materiale servì all’erezione della 
nuova chiesa di S. Andrea. (L. De Marchi, Le chiese di Portogruaro, Treviso, 
1944, p. 10). 

( 3 ) V. Da Canal, Vita di Gregorio LaTzarirti (1732), ed. a cura di G.A. 
Moschini, Venezia, 1809, p. LXHL 
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conservate nel Duomo di S. Andrea ( 4 ) e sono: La Concezione 
(1718), la Beata Vergine, S. Orsola e compagne in gloria (1720, fìg. 8) 
e Cristo in gloria (1722, fìg. 5). La prima fu eseguita per la 
Confraternita della Concezione alla quale costò L. 434. Fu restau¬ 
rata per la prima volta nel 1723 dallo stesso Lazzarini per L. 90; 
la seconda volta nel 1745 dal pittore e doratore portogruarese 
Pietro Benedetti per una somma complessiva di L. 49:12. La 
seconda opera fu invece eseguita per la Confraternita della Beata 
Vergine della Ceriola. 

Nel Libro Conti della suddetta Confraternita ( 5 ), ho trovato 
la registrazione del pagamento relativo al restauro del dipinto nel 
giorno 30 marzo 1771: «Per regalo fato al Sig. Fortunato Pasquetti 
celebre pitore per agiustar la palla dell’altar come poliza Bortolo 
de Bortoli L. 27:4». Come ho potuto ricavare dagli annali di P. 
Gradenigo ( 6 ), Fortunato Pasquetti, ritrattista veneziano, risiedette 
a Portogruaro dal 15 ottobre 1764 fino all’8 aprile 1773, anno 
della morte. 

Ho individuato le altre diciotto opere grazie all’identificazione 
dei committenti con personaggi portogruaresi: si tratta di France¬ 
sco Zamboni, che ospitò il pittore nel 1723, e di canonici del 
Capitolo fra i quali godevano di alte cariche all’interno del Semina¬ 
rio, fondato dal vescovo Vallaresso e inaugurato ufficialmente nel 
1704. Sono: Giovanni Mazzarolli, Rettore del Seminario 
(1718-1723), Decano e Vicario Generale; il canonico Giovanni 
Muschietti ('); Gentile Rivalta, Canonico Teologo, Vicario Genera¬ 
le e Rettore del Seminario dal 1723 al 1735. 

Fra tutti i dipinti destinati a collezioni private portogruaresi 


( 4 ) A. Sedran, Guida del Duomo Concattedrale di Portogruaro, Udine, 1981, 
pp. 29, 30, 69, 70. 

( 5 ) Archivio di Stato di Udine, Corporazioni Religiose soppresse, Libro 
Amministrazioni V. da Scuola della Beata Vergine della Ceriola di Portogruaro 
(1766-1806). 

( 6 ) L. Livan, Notizie tratte da ’natatori e Annali di P. Cradenigo, Venezia, 
1946, p. 112. 

( 7 ) Giovanni Muschietti mori nel 1732 e fu sepolto nella chiesa di S. 
Francesco come testimonia la seguente iscrizione lapidaria che là esisteva: 
«CINERES REVERENDISSIMI DOM. IO. MAR. MUSCHIETTI C.O.V.ET 
CAN. CONCORD. TUMULATI SUB DIE XVH AUG. 1732». (A. Zambaldi, 
Op. cit. p. 258). 
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ho rintracciato Giuditta con la testa di Oloferne, (fig. 10) oggi al 
Museo Civico di Treviso ( 8 ), che è da identificare con quella che 
Da Canal ricorda eseguita «Pel sig. Rivalta», probabilmente un 
familiare del canonico Gentile Rivalta menzionato sopra. Già a 
metà del Settecento il dipinto si trovava nella collezione del famoso 
letterato veneziano Francesco Algarotti, passò in eredità a suo 
fratello Bonomo, alla figlia di quest’ultimo Maria Algarotti Cornia- 
ni, quindi ai Corniani e ai Mantovani-Orsetti di Treviso. 

È chiaro a questo punto che l’opera di Lazzarini si pone come 
momento qualificante il primo Settecento portogruarese parallela- 
mente all’azione svolta dal vescovo Vallaresso che era di origine 
veneziana come il pittore (’). Rapporti diretti fra le due personalità 
sono documentati dal Ritratto Vallaresso che ho rintracciato nell’ex 
Seminario di Portogruaro, oggi Collegio Vescovile «G. Marconi», e 
che porta la seguente iscrizione: «PAVLVS VALLARESSO. 
ìPVS. CONCORDIS ET C. SEMINARIVM INSTITVIT. AD. 
704». Il dipinto (fig. 1), ritenuto fino ad oggi di ignoto, è da 
isegnare senz’ombra di dubbio a Lazzarini in quanto Da Canal ( l0 ) 
aria di un «Ritratto di monsignore Vallaresso pe’ Domenicani di 
Jordovado nel Friuli» eseguito nel 1719, (sono gli stessi che il 
vescovo chiamò nel 1714) e A. Zambaldi (") nel 1840 afferma che 
tale opera è esistente nel Seminario. Il Ritratto Vallaresso è un 
rinvenimento importante per conoscere l’attività ritrattistica del 
pittore finora poco documentata. Esso mostra affinità con il 
Ritratto di Sebastiano Venier del Museo Correr di Venezia per lo 
stesso schema, leggermente variato, delle mani e per il medesimo 
gioco di luce che fa emergere il volto, non completamente di 


( 8 ) Il Mr.'seo Civico di Treviso. Dipinti e sculture dal XII al XIX secolo, catalogo 
a cura di L. Menegazzi, Venezia, 1964, p. 127. 

( 9 ) P. Vallaresso era figlio di Zaccaria, nobile veneziano e Procuratore 
di S. Marco. Divenne Abate di Scaaz nell’ordine di S. Benedetto (A. Zambaldi, 
Op, cit. p. 116), il 3 febbraio 1681 fu eletto canonico del Capitolo di Padova 
e nel 1683 prebendato. Durante i dodici anni del soggiorno padovano, fu legato 
da profonda amicizia all’allora vescovo di Padova Barbarigo e si ispirò anche 
successivamente al suo esempio dando al Seminario di Portogruaro, da lui 
fondato, una regolamentazione in tutto simile a quello di Padova. (E. Degani- 
V. Savi, Concordia e Padova, Venezia, 1983, p. 8). 

( 10 ) V. Da Canal, Op. cit., p. LXTV. 

(*’) A. Zambaldi, Op. cit., p. 117. 
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Fig. I Fig. 2 

Gregorio I.azzanni. Ritratto del Vescovo Paolo Gregorio I.azzanni, S. Francesco di Saks (1721), 
l 'allaresso (1719), Portogruaro, Collegio Vosco- S. Vito al ragliamento. Monastero delle Salesia- 
vile «Guglielmo Marconi». ne. 


Gregorio Lazzarini e scuola, Ritratto del Primicerio Giovan¬ 
ni Francesco Barbarigo (1698), Venezia, Museo Diocesano 
di Arte Sacra. 
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Fig. 8 

Gregorio Lazzarini, Beata Vergine, S. Orsola e compagne in gloria 
(1720) Portogruaro, Duomo. 







Gregorio Lazzarini, /liiiuificiaztttw (1721), Concordia Sa¬ 
gittaria, Cattedrale. 




l 'ig- I* 

Gregorio Lazzanm, Giuditta con la testa di O/tfeme ( 1 723), 
Treviso, Museo Civico. 






Fi g. 11 

Gregorio Lazzarini, T. Lucia (1720), Trieste, Museo Civi- 
co di Storia ed Arte. 


I ,g. 12 

Gregorio (.azzanni. Fanciulla con furi, Venezia, Museo 
Correr. 
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prospetto, e le mani, sui toni piuttosto bassi della veste. L’imposta¬ 
zione trova invece confronto in altre due opere la cui paternità è 
rimasta finora sconosciuta: il S. Francesco di Sales di S. Vito al 
'ragliamento (fìg. 2) e il Ritratto del Primicerio Giovanni Francesco 
Barbarico, (fig. 3) quest’ultimo da me rintracciato al Museo Dioce¬ 
sano di Venezia assieme alla serie di ritratti dei Primiceri di S. 
Marco. Alcuni di questi furono eseguiti, con molta probabilità, da 
équipe artigianale che ha copiato o imitato ritratti precedenti 
secondo un’impostazione lazzariniana, preconfezionando la struttu¬ 
ra delle vesti anche per i ritratti dei Barbarigo, entrambi eseguiti 
nel 1698, e di cui uno è sicuramente di Lazzarini su fede del Da 
Canal ( i: ). Il Primicerio Pietro presenta delle linee eccessivamente 
marcate, anche se veste e struttura anatomica della mano sono 
identiche a quelle del Vallaresso. E invece il volto di G.F. 
Barbarigo che corrisponde meglio ai modi del pittore. Questa mia 
tesi è avvalorata dall’iscrizione che (per la parte non aggiunta) 
porta il due in sottrazione (MDCIIC), uso non frequente nelle cifre 
romane ma presente nell’arco Morosini di Palazzo Ducale 
(MDCVIC), dipinto appunto da Lazzarini. E interessante notare 
che proprio a Giovanni Francesco, divenuto successivamente ve¬ 
scovo di Brescia e abate commendatario dell’Abbazia di Sesto 
(1714-1717), il Vallaresso spedi nel 1715 la copia delle suppliche 
rivolte al Papa per la beatificazione di Gregorio Barbarigo, già 
vescovo e poi cardinale di Padova ( ,3 ). L’assegnazione dei ritratti 
Vallaresso e Barbarigo al Lazzarini dimostra che, oltre al riferimen¬ 
to a schemi di Forabosco, Bombelli e Ghislandi, il pittore realizza 
un’impostazione più tipicamente lazzariniana che si potrebbe defi¬ 
nire quasi «ottocentesca», lontana dall’ampollosità e retorica deco¬ 
rativa del ritratto di parata. 

A questo punto ho indagato l’attività di Lazzarini nel resto 
della Diocesi di Concordia, prendendo in considerazione anche 
Caorle e le sue vicinanze. L’Ùltima Cena (fig. 4) che si trova nella 
Cattedrale di Caorle è sicuramente la «Cena di N.S. per Caorle» 
elencata da Da Canal ed eseguita nel 1683 ( M ). L’esatta datazione 
in questo caso fa si che l’opera diventi, dopo un giovanissimo 


0 2 ) V. Da Canal, Op. cit., p. LVU. 

( 13 ) E. Decani - V. Savi, Op. cit., p. 10. 

( 14 ) V. Da Canal, Op. cit., p. LO. 
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Autoritratto, la prima eseguita fra quelle note, importante quindi 
per conoscere gli esordi del pittore in un momento anteriore 
all’influenza di Luca Giordano. In quest’opera aderisce ad un 
manierismo di ascendenza tosco-romana, fuso con la tradizione 
pittorica veneziana; si ispira infatti M'Ultima Cena di Giuseppe 
Porta detto Salviati, oggi nella sacrestia della Chiesa della Salute 
di Venezia, dalla quale desume il gesto di Cristo che cinge le spalle 
dell’apostolo e, anche se invertito, l’avvitamento del personaggio 
di spalle a destra. I fiaschi posti a terra sono citazioni tintorette- 
sche, non inconsuete nell’opera del pittore come dimostra la 
Nascita di Maria di Vedano al Lambro. 

Della Cena esiste, nel Duomo di Portogruaro, un presunto 
bozzetto ( 1S ) attribuito al medesimo autore e avente le stesse 
dimensioni delle altre cinque formelle di Pomponio Amalteo con 
le storie di S. Andrea che sono collocate sulle cantorie dell’organo. 
Fu posto «in loco» probabilmente fra il 1840 e il 1847 ma a mio 
avviso è da escludere l’ipotesi di un’opera ottocentesca, commissio¬ 
nata con quelle dimensioni, perché si sarebbe scelto un soggetto 
riguardante la storia di S. Andrea e non lo si sarebbe lasciato 
incompiuto. Avvalora l’ipotesi del bozzetto la mancata rifinitura 
dei panneggi, la semplificazione di certi volti, la scioltezza della 
pennellata liquida e veloce, tipica del fare bozzettistico e presente 
anche nel documento fotografico anteriore al restauro. E evidente 
l’anteriorità della Cena di Portogruaro, rispetto all’opera finita, per 
l’aggiunta della grande anfora in primo piano, di alcuni oggetti 
sulla tavola e per l’eliminazione di un personaggio. 

Nella Chiesa di S. Biagio a Cinto Caomaggiore esiste una 
Crocifissione (fig. 6) che l’inventario del 1818, trovato nell’archivio 
parrocchiale, assegna a Elisabetta Lazzarini mentre quello del 1904 
a Gregorio. Elisabetta faceva parte della bottega del fratello e 
dipingeva in modo molto simile a lui tanto da indurre a volte in 
errore chi tentava di distinguere le loro opere. In questo caso non 
ci sono dubbi, infatti Da Canal ( l6 ) ricorda che il pittore esegui nel 


( 15 ) A. Sedran, Op. cit., p. 45. 

( 16 ) V. Da Canal Op. cit., p. LX. 

Secondo Da Canal, oltre alla Crocifissione, Lazzarini realizzò per Cinto una 
tela con il Santissimo nel 1717, una con X Biagio nel 1718 e un gonfalone nel 
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1708 un «Cristo in Croce e le Marie per la villa di Cinto nel Friuli». 
Conferma ulteriormente l’assegnazione, l’analisi stilistica che rivela 
nella realizzazione dei personaggi una pennellata corposa tipica del 
pittore. E evidente l’ispirazione tizianesca dell’impianto mediata 
probabilmente dalla Crocifissione di S. Teonisto di J. Bassano, il cui 
S. Gerolamo è sostituito a Cinto dal gruppo di Maria svenuta. 
Tipologicamente e per certi particolari comuni negli indumenti, la 
donna che sostiene Maria è affine a quella che sostiene l’«Ester» 
di Ca’ Rezzonico, sicuramente eseguita dal pittore nel 1703. Il 
ritmo compositivo della Crocifissione non è però un’«arietta» che 
diluisca la tensione drammatica dell’azione, Maria non è una figura 
«cascante»: già allo scadere del primo decennio Lazzarini si stacca 
da quel tenue filo che lo lega alle fonti del Rococò per allinearsi 
a posizioni classicistiche che sostanziano anche le tre opere porto- 
gruaresi con contorni disegnativi ben definiti, schemi compositivi 
tradizionali con qualche reminiscenza manieristica e stesure croma¬ 
tiche piuttosto levigate che conferiscono alla materia pittorica una 
qualità gessosa. La Concezione (1718, fig. 7) è imperniata su uno 
schema piramidale e si qualifica per un cromatismo notevolmente 
schiarito. 

Nella Beata Vergine, S. Orsola e compagne in gloria con S. Chiara 
(fig. 8), S. Bonaventura e S. Bernardino da Siena (1720) la chiusura 
del fondo attenua notevolmente il senso di profondità favorendo 
l’appiattimento delle immagini. Anche se largo è stato l’intervento 
di restauro nei confronti del Cristo in gloria (1722), è possibile 
individuare tipi e schemi figurativi consueti nel repertorio del 
pittore come la positura di Cristo e la fisionomia dell’angioletto in 
basso a destra che ripete quella dell’angelo con rose àe\\'Annuncia¬ 
zione di Concordia realizzata un anno prima (fig. 9). 

Indagando l’attività di Lazzarini a S. Vito al Tagliamento, ho 
rintracciato nel monastero delle Salesiane il già citato L. Francesco 
di Sales, mai prima d’ora assegnato al pittore. E senz’altro una sua 


1723. Consultando l’archivio parrocchiale di Cinto Caomaggiore, negli inventari 
del 1818, 1874, 1904, ho trovato traccia delle ultime due opere. Il Santissimo 
non è menzionato nell’archivio ma di esso, secondo la comunicazione orale del 
parroco, ci si ricorda a memoria d’uomo. Le tre opere oggi non esistono più 
«in loco». 
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opera, infatti Da Canal (' ) parla di una «Tavola di S. Francesco 
di Sales per le monache di S. Vito nel Friuli» eseguita nel 1721. 
La figura in atteggiamento benedicente e non completamente di 
prospetto, presenta affinità con il Ritratto Vallaresso relativamente 
all’impostazione, al tipo di illuminazione e al trattamento della 
materia pittorica. Durante un restauro è stata aggiunta arbitraria¬ 
mente l’aureola senza tener conto che già l’autore aveva circonfuso 
il capo con un debole alone luminoso per sottolineare la sanità 
della figura. Al medesimo intervento probabilmente sono dovute 
certe durezze di contorno sul capo e sulle mani. Le Salesiane, 
provenienti da Annecy, giunsero a S. Vito nel 1708 chiamate dal 
Patriarca di Aquileia Dionisio Delfino e dal vicario Ottavio Altan. 
Nel 1710 occuparono il nuovo monastero portato a termine grazie 
al contributo dello stesso Patriarca e del vescovo Vallaresso ('*). 

Lazzarini non lavorò solo per le Salesiane ma, nel 1722 e 
1723, anche per i Domenicani di S. Vito le cui opere furono 
disperse o trasferite altrove dopo la soppressione del convento nel 
1770. Altri dipinti del pittore si trovavano a Portovecchio, Sesto 
al Reghena, Fratta e Pordenone ma non esistono più, per lo meno 
«in loco». 

Consultando l’archivio parrocchiale della chiesa di Ca’ Cotto- 
ni, sono risalita all’autore della pala della Resurrezione: «Lazzarini 
della Scuola Veneta» (' 9 ). Si tratta sicuramente della «Tavola con 
la Resurrezione di N.S. per Caorle» ( 20 ) che Da Canal ricorda 
eseguita nel 1720. Ca’ Cottoni dista infatti pochi chilometri da 
Caorle e la chiesa fu edificata dai Cottoni, nobili veneziani, proprio 
nel 1720. Lo schema iconografico del dipinto è stato ripreso, nella 
seconda metà del terzo decennio, da G.B. Tiepolo nella Resurrezione 
della Cattedrale di Udine. La tela di Lazzarini rivela toni insolita¬ 
mente sfumati nel Cristo, tutto allungato in una falcata dinamica 


( ,7 ) V. Da Canal, Op. cit., p. LXIV. 

( 18 ) A. Giacinto, Profilo delle parrocchie della Diocesi di Concordia-Pordenone», 
in «Annuario della Diocesi di Concordia-Pordenone, 1977, p. 309. 

( ,9 ) Archivio Parrocchiale di Ca- Cottoni, Cronistoria della parroc¬ 
chia di Ca’ Cationi dall’anno 1723, anno 1950. 

C 20 ) V. Da Canal, Op. cit., p. LXIV. 
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all’interno della fascia luminosa mentre gli astanti sono caratteriz¬ 
zati da un vigoroso plasticismo. 

È necessario fornire una precisazione cronologica riguardo 
X Annunciazione della Cattedrale di Concordia, assegnata finora alla 
fine del primo decennio ( 2I ). L’opera fu invece realizzata nel 1721, 
come indica Da Canal (”) che cita «l’Annunziata, il Padre Eterno 
e puttini con rose per Concordia». Dal punto di vista iconografico 
il dipinto può considerarsi una sintesi àe\YAnnunciamone di Luca 
Giordano (1672), oggi al Metropolitan Museum di New York, e 
di quella di Antonio Balestra (1702) nella chiesa di S. Tommaso 
di Verona. Dalla prima desume la Vergine e l’angelo che in 
Lazzarini rivela forme sciolte ma con movenze più trattenute 
rispetto al modello. Il cesto da lavoro, il tipo di inginocchiatoio, 
le teste di angioletti nonché il ritmo compositivo, richiamano 
invece Balestra. L’angelo che porge le rose, inginocchiato ai piedi 
della Vergine, è lo stesso che si trova in piedi nella pala di S. 
Paolo d’Argon (1692) e che porge invece una mitra. 

Si può notare che gran parte delle opere realizzate dal pittore 
nella Diocesi di Concordia appartengono alla fase tarda della sua 
attività, un periodo considerato spesso negativamente dalla critica; 
in realtà, dipinti come la Resurrezione, XAnnunciazione, Giuditta con 
la testa di Oloferne, smentiscono questa presa di posizione. Al 
medesimo momento artistico sono da assegnare sicuramente anche 
S. Lucia del Museo Civico di Trieste (fig. 11) e la Fanciulla con i 
fiori (fig. 12) del Museo Correr di Venezia, uniche opere, assieme 
alla Giuditta, in cui ho riscontrato l’ispirazione a modelli pellegri- 
niani. La triade, che rivela oltre a somiglianza tipologica anche 
affinità relativamente alla qualità della materia pittorica e alle 
tonalità cromatiche, mi permette di identificare, nell’ambito dell’at¬ 
tività del pittore, un momento «pellegriniano» che si delinea 
cronologicamente all’inizio del terzo decennio del Settecento, in 
concomitanza con l’arrivo a Venezia di Giovanni Antonio Pellegri¬ 
ni (assente dalla città dal 1708). Per J. Lucia, che finora non ha 


A. Rizzi, Storia dell’arte in Friuli: il Seicento, Udine, 1969, p. 75. 
^ 22 ) V. Da Canal, Op. cit., p. LXV. 
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avuto una collocazione cronologica, propongo l’identificazione con 
l’opera di identico soggetto che Da Canal ricorda eseguita «per 
Vicenza» ( 23 ) nel 1720. Allo stesso anno circa è da assegnare la 
Fanciulla con fiori, mentre Giuditta, che ho già indicato come unica 
opera superstite del soggiorno portogruarese del pittore, fu esegui¬ 
ta nel 1723. 


( 23 ) V. Da Canal, Op. cit„ p. LX1V. 
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Dictionnaire d’Archéologie chrétienne et de Liturgie, Ca¬ 
bro! et Leclercq, Paris. 

Trimestraledi Studi sul Teatro antico. Siracusa. 

Etudes préliminaires aux religions orientales dans l'empi¬ 
re romain, Leiden. 

Fasti Archaeologici, Firenze. 

Felix Ravenna, Ravenna. 

Fontes iuris Romani anteiusliniani. 

Annuario del Museo di Cividale (dal 1927). 

Gòttingische gelehrte Anzeigen. 

Greek, Roman and Byzantine Studies. 

Histria Archaeologica, Pula, Pola. 

Inscriptiones Chrislianae Urbis Romae septimo saeculo 
antiquiores. 

Inscriptiones Graecae. 

Rivista della regione Friuli-Venezia Giulia, Udine. 


144 



IN 

lulia Gens 


JbAC 

JDAI 

JOEAI 

JRS 

JlhS 

JKIZD 


KJVFG 

Klio 

La Panarie 
La Porta orientale 
Latomus 
L’Istria 

LRE 


MBV 

MCC 


MemAcPal 

MGH 

MAAR 

Mem.AL 

MEA 

MH 

MHVK 

MonAntLinc 

MSF 

MThZ 


NA 

NCh(NC) 

NRTh 

NSc 

NZ 


Italia Nostra, Roma. 

Aspetti e problemi della regione Friuli-Venezia Giulia, 
Udine 1958. 

Jahrbuch fiir Antike und Christentum, Miinster. 

Jahrbuch des deutschen archaologischen Instiluts, Berlin. 
Jahreshefle des Oesterreichischen Archaologischen Insti- 
luls, Wien. 

Journal of Roman Studies, London. 

Journal of theological Studies, London. 

Jahrbuch des Kunsthistorischen Instituts der K.K. Zen- 
tralkommission fiir Denkmalpflege, Wien. 

Kòlner Jahrbuch fùr Vor- und Fruhgeschichle, Kòln. 
Beitràge zur alten Geschichte, Berlin. 


Rivista friulana illustrata, Udine 1926. 

Rivista giuliana di storia politica ed arte, Trieste. 

Révue d etudes latines, Bruxelles. 

Settimanale pubblicato a Trieste da 1846 al 1852 diretto 
da P. Kandler. 

Jones, The Later Roman Empire. 

Miinchner Beitràge ziir Vor- und Friihgeschichte. 
Mitteilungen den K.K. Zentral Kommission fur 
Erforschung und Erhaltung der Kunst- und Flistorischen 
Denkmale, Wien. 

Memorie dell’Accademia Patavina, Padova. 

Monumenta Germaniae Historica, Berlin. 

Memoirs of te American Academy in Rome. 

Memorie dell’Accademia dei Lincei, Roma. 

De Rubeis, Monumenta Ecclesiae Aquileiensis. 

Museum Flelveticum. Revue Suisse pour l’Étude de l’An- 
liquité classique, Bàie. 

Mittelungen des historischen Vereins des Kantons 
Schwyz, Einsiedeln. 

Monumenti Antichi dell’Accademia dei Lincei, Roma. 
Memorie storiche forogiuliesi. Atti e memorie della De¬ 
putazione di storia patria per il Friuli, Cividale. Udine. 
Theologische Zeitschrifì, Basel. 

Nassauische Annalen, Wiesbaden. 

Numismatic Chronicle, and Journal of thè R. Numisma- 
tic Society, London. 

Nouvelle Révue Théologique, Louvain. 

Notizie degli scavi di Antichità, Roma. 

Numismatische Zeitschrifì, Wien. 
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OJh 


Padusa 

Pagine Friulane 
PG 

Paideia 

Palladio 

PL 

PLRE 

QGS 

RA 

RAAN 

RAC 

RACrist 

RAL 

RB 

RCRF 

RE 

REA 

REAug 

RecSR 

RecTh 

REL 

RendPontAcc 

RGI 

RH 

RIASA 

R1L 

R1N 

RivFC 

RM 

RMI 

RN 

RòmQ 

Rphilos. 
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Jahrcsheftc des Òsterrcichischcn Archiiologischen Inslitu- 
ts, Wien. 

Bollettino del Centro Polcsano di Studi storici, archeolo¬ 
gici ed etnografici, Rovigo. 

Periodico mensile di letteratura, storia, statistica, folklo¬ 
re, ecc., Udine(l888-I907). 

Patrologia Graeca. Migne. Paris. 

Rivista letteraria di informazione bibliografica. Brescia. 
Rivista di Storia dell'Architettura. Roma. 

Patrologia Latina, Migne. Paris. 

Te Prosopography of thè Latcr Roman Empire. 

Quaderni Giuliani di Storia. Trieste. 

Rcvuc archéologique, Paris. 

Rendiconti dell'Accademia di Archeologia. Lettere e Bel¬ 
le Arti, Napoli. 

Rivista della società Archeologica Comense. Como. 
Rivista di Archeologia cristiana. Roma. 

Rendiconti dell'Accademia dei Lincei, Roma. 

Rcvue bénédictine. Mardcsous. 

Rei Cretaceae Romanac Fautorum Acta. 

Pauly-Wissowa, Rcal-Encyclopàdic dcr Klassichen Altcr- 
tumswissenschaft. 

Revue des Études Anciennes, 3340? Talence. 

Revue des études augustiennes, Paris. 

Recherches de Science religieuse. Paris. 

Rechcrches de Théologic ancienne et medievale. Lou¬ 
vain. 

Revue des Études Latines. Paris. 

Rendiconti Pontificia Accademia Romana di Archeolo¬ 
gia, Città del Vaticano. 

Rivista geografica d’Italia. 

Revue historique, Paris. 

Rivista dell’Istituto Nazionale di Archeologia e Storia 
dell'Arte, Roma. 

Rendiconti Istituto Lombardo. Classe di Lettere e Scien¬ 
ze morali e storiche, Milano. 

Rivista italiana di Numismatica e Scienze affini, Milano. 
Rivista di Filologia e d’istruzione Classica, Torino. 
Mitteilungen des deutschen archiiologischen lnstituts, 
Romische Abteilung, Heidelberg. 

Rassegna mensile di Israel, Padova. 

Revue numismatique, Paris. 

Romische Quartalschrill fiir christliche Altertumskunde 
und Kirchengeschichte, Roma-Freibourg-Wien. 




RSA 

Rivista Slorica deli’Arilichilà. Bologna. 

RSCI 

Rivista di Storia della Chiesa in Italia, Roma. 

RSI 

Rivista storica italiana, Napoli. 

RSLR 

Rivista di Storia e Letteratura religiosa, Torino. 

RSR 

Rivista di Scienze Preistoriche. Firenze. 

SC h r 

Sources Chrétiennes. 

SCO 

Studi Classici c Orientali, Pisa. 

SD! Il 

Studia et Documenta Hisloriae et luris, Roma. 

SE 

Studi Etruschi. Firenze. 

SEr 

Sacris Erudiri, Slcenbrugge. 

Sol la nape 

Bollettino della Società Filologica Friulana, Udine 1949. 

Si. Gor. 

Studi Goriziani. Rivista a cura della Biblioteca Governa¬ 
tiva di Gorizia. Gorizia. 

Si. Patavina 

Studia Patavina, Padova. 

Si. Rom. 

Studi Romani. Roma. 

Vjcsn.Ar.H.D. 

Vjesnik za arhcologiju i historiju dalmatinsku. Builetin 
d'archéologic et d'histoire dalmate, Split - Spalato. 

Za 

Ziva Anlika, Skopjc. 

ZNTVV 

Zeitschrift lur di nculeslamcnllichc Wissenschaft, Berlin. 

ZSK 

Zeilschrift fur sclnveizerische Kirchengeschichte, Stut¬ 
tgart. 
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